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Alchimia.

Pedocchi.

Sonetto del Autone.

Mo

Olte malitie compreinfe la Volpe,

Et perde chi la crede fin al Gallo

Ragion però non era,chel Cauallo

L'offatenendo a lei deffe lepolpe.

It'arricordo,che per l'altrui colpe

Nanti lapiuaentrat'ifon'in ballo,

Volfipormanoin trafmutar metallo

Sèz'arte,ond'è chimi difnerui e fpolpe.

Cotefta mercantiami vien difiandra,

Que lefemenacque depedochi,

che muficogentil m'han fatto d'arpa.

Cofifuffe l'autor de la Leandra,

Acciochel cancar gli mangiaffe gliocchi,

Inunfondoditorrefatto afcarpa.
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N

Agnanimofignorfe'n te lefielle

Spiran cotantegratielargamente

Piouan piu toflo inme caldefritelle,

thefeco i pofcia ragionar col dente.

Dammiber' mangiarfe voi piu belle

Lerimemie,ch'io d'Helicon niente

Mi curoinfe di dio,che'l bere d'acque,

(Beachiber ne uol)fempre mi piacque.

Alii



CAPITOLO

1

Difputatio

nidefrati.

Efclama

tione

Virgilio

· Ben trouo chunfiafconedi bon grego

Verfi cantarmifa di vinti piedi,

Tanti dottori difputando allego,

Che a mepiu,ch'a Tomaſo

Ne dir ti so cotanti probo nego,

Purche qualche argumento miconcedi,

NonpariotiCriftero nefuppofta

Maqualche bon capon'o d'Ocha rofta.

foto crediz

6

Ti accertoben,ch'io canto il Miferere,

Ne ad vitulosfon'ancogiunto mai

Boetio di trent'anniful tagliere

Midàfempre riſtor,fi comefuis

Peròfe voich'i cantio bel miſſere,

Dadel fiato alla piua opoco o affai,

Fiato dizancienò,maintendi bene,

Mangion' beuon ancole Camene
$

Otempigraffiogiornifortunati,

Quandoèpoeti fitrouorno boniz

MerceGian boccador d'e Mecenati

Ch'ingroffarfennogia moli Maroni

Hornon cofi piu no'choggi piugrati

Songlivbriachifguattari & buffoni,

De quelli,ch'immortal ponfar altrui.

Perch'Eft apprezzan piu,d'Eram& Fui.

107

Matu lettor chifei?fermati al varco

Anti chel mio batell'entrar comince,

Tratti indifpartefed'inuidia carco

Guardicagnefeo& hai viſta di lince,

+2



PRIMO

Talmercantia(t'auifo)non imbarco

Perche talhor la colera mivince;

Et lafenapra montamifi al nafoz

Ch'io nonflodir vadrieto Satanafo

Anzi colpugno ti rispondo al'occhio

Dicio,cheparli in quefta e quella orecchias

Poltron chefei;non uedi, ch'alginocchio

Rott'ho lacalza& lagonella vecchia?

Non oditu mia voce d'un ranocchio

Quandomontar la rana s'apparecchia!

Perho s'io'canto male,fiafcufato,

Che'lLupofipenti cantarfamato

Ma'l fpiritogentile(qualfifia)·

Che moffe amore dirmi l'errormio

Ringratio.molto,ch'altracorteſia

Non trouo a questa equal in fe di Dio.

Purfaperde,ch'iofon di Lombardia

Et ch'in mangiar le rapehadel refiio,

Nonperòfe non nacqui tofco,ipiango,

Ch'ancolociattogodenelfuofango.

1

Però,Dante,Francefco: Gian Roccaccio

Portatohanfeco tanto, chefuaprole

Vfcirnonfa difuopropio linguaccios

Chequando alcuno d'elli cantar vole,

Non odi,fe non Buio,Areca,& Caccio

Nemaidalfuo Furchielloſi diſtolezini

Et purlor pare,cheltempofi perda

Da noife noftre rimefuffermerda.

Vaderetro

fathanas

(

C

ne I

is 18

NOT

Prouerbie

Lombardi

tofcani

Burchiello

A iii



CAPITOLOG

Semerdafon le noftre a dirlo netto, ngt f

M'anche lefue mifannofucco d'Ape,"

Satori Dati perdon❜al mio parlarſcorretto,

ANADACh'in chiaro lume nebbia mai non cape,

Lombardo Et quefto voglio ch'a colorfia detto,

magiarapa Che chiaman Lombarduzzomangiarape,

Tofchano Serbo l'honorde l'inclite perfone,

chiachiaro Ad altrigrido,Tofco chiachiarone.

ne.

ن

Nealcun di quellitali m'addimandebygg

Diqual'auttore quefto libbro i tolfi .

Rifpondo lor,ch'ungranfacco digiande

Et duodifabein quelle bande accolfi, D

Quetrouai d'e libbri copiagrande,

Et parte d'effibauer conmeco volfi,

Accio legiandefian de parifoi,

Ch'affaimancofongli huomini,ch'e boi.

Mafe cortefamente alcunfincero

Mi'lchiede,comefempre deuefarfi,

Ecco la caufa,ecco'l volume intiero

Gli areco, accio ben pofciafatiarfi,

Et chiaramente intenda di liggiero

Quai libbrifalfi & quaifian verifparfi, I

Ma nongli facciamia lunghezza naufa ,

Chelungodir conuien'in lunga caufa.

Vallebref Signori mieifonFlato inval
Camonica

fana Perconfultar leftrighe di quel locos

Semifaprebon di Turpinla cronica

Mostrar perforza d'incantatofocos

Love24



PRIMO

1

}

Vnavecchiarda in volto malenconica.

Rifpofe alhor con vn vocioneroco,

Gnaffechefi,tu la vedrai dibotto,

Entraquitofto meco nonfarinotto,

Inon mi'lfeiridir,mas'un Montone

Rattomividi al ciel congrandilettoz

Poi voltoilfreno verfo l'Aquilone

Difcefe inGotia dentro a quel marftretto,

Et iui difuaman'ungran petrone

Alzando aperfeun bucofotto'l tettoz

Si traffe dentro, iofeguilla apreffo

Permerauigliafora dimifteffo.

"

Centocinquanta millia& piu volumi

(Gianon vi mento)vidiinquella tomba,

Che Ghotti anticamente coicoftumi

Deporci,& colrumor,che'n ciel ribomba

Trafferpertantimontivalli& fumi

D'Italiafor,laqualparchefoccomba

Afimile Canagliafempre maiz

La caufa ben direi,matemoguai.

Di Liuio qui le deche fonotutte,

Et quelle diSaluflio affai piu bones

Quiui Turpinfur'ancho ricondutte

Quarantadeche ingallicofermonez

Iotre di quelleprouo effer tradutte

In lingua noftraperquatroperfonez

Solilprincipiodella prima i tolfi,

Se'lpargoletto Orlando paffar volfi.

K

Libbri nos

uametetro

uati

Liuio.

Saluftio

Turpino.
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CAPITOLOT

Mattheo

mariaBo

iardo,

Sold'Orlandin'icanto, nondimeno

Quando Turpino diuertifce altroues

De l'ordinariofuo nonm'alieno,

Chedondein molti luoghi ft rimore,

Oquatro o cinqueftanze v'incateno

Accio che'l libbro mio non ſi riproue,

Etforfefia col tempo chifu questo.

Dira diffufumente tutto'lrešio.

9)

Large

DAYCAR

Diquantifcartafacci& fcrittarie

Hoggidi cantar odo in leboteghe,

Credeti amefon tutte cagarie,

Piufalſe affai delle menzognegreghe;

Fatenebei Signoriforbaries

Ch'ognun(il naso non)ma'l'culſifreghe's custo

Sol tre n'habbiamo vere inftiltofcano,wt()

Boiardo letraſeriſſe difuamano.
19040

Come l'hebbenonfo,faffel Morgana;

Che con le ftrighe anch'egli hebbe miftadez

Di chemipenfo,ch'entro quellatana

Fuffe portato al vltime contrades.

Onde toglieffe quella piu foprana

Parte,che valfe a granceleritade,

Manonfini tradurle in noflralinguaz

orge Che Morteogni oprapia truncar s'impingua

27241

Ludouico

Ariosto.

Pero lafciò imperfetta lafecondaz poster

Laqualfinifce Ludouico a pienos

Francefco Ne quiFrancefco riecopiu s'afconda,bagh12

Chegli rubbòlafeftaze non dimenodlegg g22

AVE
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·

Vigiugne affai perfarlapiugiocondas

Ondeglivien da noi creduto menos

L'ultimodiede confua propriamano,

Alfpiritogentil Politiano.

Politianfu quello:ch'altamente

Cantòdelgrangigante dalbataio:

Et a Luiggi pulzifuo cliente A

L'honor diefenzafcritto di notaioz

Purdopofi pentizmachifipente

Po'lfatto pefta l'acqua nel mortaio

Sia ononfia purcoteftovero;

So ben;chi credde troppo ha del liggero,

Quefte tredunqueDechefin qua trouo

Effer dalfonte di Turpin cauates

MaTrabifonda AncroiaSpagna& Bouo

Co l'altrorefto alfocofian donate:

Apocrifefontutte le riprouo

Comenemighe d'ogni veritates

Boiardo l'Ariofto;Pulcize'l cieco

Autenticatifonoze io confeco.

Autenticofon'iosperche la prima

Decadelgran dortore v'antiponoz

Et benche eramifteriod'alta lima,

Pur bafta affai chel vero qui ragionos

Et cominciando de la foria incoma.

La corte di re Carlopriadifpono:

Pofciadiremo come quale & quando

Et di qual padrenacque il conte Orlando

Angelopo

litiano.

Alouigi

Pulzi.

Apocrifi

& autenti

cilibbri.

1



CAPITOLO

Orlando.

Milone

Cortevece

chia dire

Carlo.

Orlando che non hebbe in terra eguale

Ne d'arme ne d'honor ne difortezza,

Orlando degli erranti principale,

Ch'ufauain l'altruibenefua deftrezza,

Orlandofotto'l cui brazzofatale

Andò la fede noftrainfomma altezza,

Orlandofaggio,Orlandofigentile,

Che'nfuelodevorei d'Homero ilfile.

Primaui narroduodeci Baroni,

Chepaladinifannofi chiamarez.

DiCarlo de la Chiefa campioni,

Boniperterra& ottimipermare:

Amor,fede,ragion, arme,ronzoni

Erano lordilettoe gioiecares

Guerre,duelli,gioftre,torniamenti

Sonpropriopaftodefifattegenti.

Milon d'Angrante era de lor primiero,

Pofciaduofoifratelli Amon' ,Ottone;

Danefe Vigieri,e'lbergognon Rainero,

Poi diRauera Namo& Salomone,

Rampallo,chefupadre di Rugiero,

QueldiBordella ilgranfignor Iunones

Morando,& d'AgrifmonteBouo , & quello

Ginamo diMaganza iniquo& fello.

Queſtidopo Milon parid'honore

Furon'incorte& neftipendifoi:

Nonperò tuttiegualieran dicuoret

Perchefouente traglifranchi Heroi.

i



PRIMO 6

Scoperfi qualche ingrato & ttaditore,

Come leggendointenderete pois

Di quelli dico dalfalcon bianco,

Che'nfrodemainonhebber'ilcorflanco

Saper voreio Aftrologhi Geometri.

Che'lciel non che laterramiſurate,

Di qual violenteftellacofi tetri

Cofi maligni influffi allecontrate

Piouono di Magankazopur quai metri

D'e Nigromanti & importunefate

Mouenofi coteftagente ria,

Ch'un fol nonè chetraditor nonfia.

Ne ardifcadirmi altrui,che Sanfonetto

Fuffefigliuol di Gano, o d'altro tale,

Perchenon vennemai d'un maladetto

FalJario ingannatorhuomo leale,

Il voltogli atti ognibell'effetto

German'ilfan d'Orlandonaturale

Turpinciofcriue, chi minegaquefto,

Nega deldetto auttore ilfidel teflo

Son certi Pedantuzzi di montagna,

Chepoi c'han letto Ancroia& Altobellos

Et dicon tutta in mente haver la Spagna,

Etfan,chi ancife Almonte o chiariello,

Credono l'opre d'altrifian d'Aragna,

Lefuenongia,mad'unfaldo martello,

Etcofi auien,che l'Afino di lira

Credefonar,quando col culſuſpira,

Maganze

fis

Sanfonetto
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Vorrei purio veder,chei noſtritanti

Theologi& foldaticofi vari,

Apprefentati delgran Turcoinnanti

Vellent antiguospatres imitari;

Liquali s'hoggiin cielofonofanti

Candy Non l'han gia racquiſtato con danari,

Machicolpredicar, chi col brando,

Sicome fece Paolo e'l cont'Orlando.Paoloapos

Stolo

Cortenos

na di Re

Carlo.

Ma poi chefuron d'elli parte eflinti,

Partefracchi rimafer per tropp'anni,

Cariofi eleffe duodecide vinti

Gioueni forti,ai bellicofi affanniz

Et come era coftume,li hebbe cinti

Dibrando fironi& militaripanni,

Ch'opraffer meglio il brando per la fede,

Chelpredicara'n popol,che gia crede.

Gano tras

ditore.

Orlandofu diquellicapo & guida,

Pofcia l'inuittofuo cugin Rinaldo,

Segue Oliver oue ogni ben s’annida,

Aftolpho ilbello auenturofo & baldo:

Ganoftirpe di Giuda homicida.

Falfo d'e falfi perfido rubaldo,

Figl uol non d'huomo,ne da Dio creato,

Mailgran diauol'hébbelo cacato.

Succede a quefto lupo la colomba,

Colombanondiforzemadi vita,

Dico Dud n,che conſcnora trombaz

Ciafcun perfanto& forteinterra addita
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1 Non mancodi effo ilgran nome ribomba

Di Malagigi pallidoEremita,

Purfurondifferenti èfanti loro,

Angeliquefti,Diavoli coloro.

PoiViuianfuofrate, Rizzardetto,

Chevolfefarfi nonpotegigante;

Segue Gualtier,chefu di piu intelletto

Che diforteza,ondefpeffo lepiante

Moftrò coglialtri al ciel;poi Sanfonetto,

Ricardo poi d'ingegno affai preftante,

Angelin mancadirui& Angeleri,

Auin Auoglio Otton❜& Belingeri.

Fra duodeci non vengon queſtiſei,

Ma Sotto paladinifon chiamati,

Perche nelgran configlio a quatro afei

Entran,s'alcun d'eprimifon mancati,

Hebber nel armigia molti trophei,

Dico colcul interrafeaualcati,

Etfu traloro tanta cortefia,

Chefempretraboccordicompagnie

Orlandofolperfua virtu di Roma

EraConfaloniero Senatore,

Etfufopradife la nobilfoma,

Ch'ancoportòMilonfuogenitore,

Egli tenea la terrahumile & doma

Sol defoifatti egregi algranrumore,

Namo,re Salomone. Gano,Vgieri,

Furon diCarlo e quatro configlieri.

SottoPala

dini.

Orlando

Namo.

Salomone.

Danefe,

Gano
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Olivier.

Aftolpho,

Turpin.

Rinaldo,

Parigi

SanDioni

gi.

a

Il gentil Oliuierfopra vn conuito

Semprefu finifcalco ne la corte:

D'ordir un ballo Aftolpho eraperito,

Et l'efferui buffon toccoperforte.

Turpinfu'l capellano, anco ardito

Amoltifaracin diede la morte.

Mapiudelpaftorale vsò la lanza,

L'unamagrifce, l'altrofa lapanza,

Rinaldo d'ogni bon compagno padre,

Benche piu delle volte andaffe in bando,

Era Logotenentene lefquadre

Delfuo caro cuginoconte Orlando.

Commertio hebbetalhor de genti ladre,

Capo di partepermenar il brando

NelfanguediMaganza,& Chiaramonte

Sua prole vindicare di tant'onte

Tal ordine di quella corte altera

Pofe reCarlo qui Turpin lafcriue,

Accioch'habbi o lettor laftoria vera,

Et chedafogni& fauole tifchiuez

Fatimedunque ogente intornofchiera,

Et afcoltate queste rime viue,

Viue cofi, cheforse ungardelino

Viparerò di quelli del molino.

Narratione,

Nel inclita cita, ch'è capo&ponte

De l'almaFranka(diconi Parigi)

colfcettroin mano la diadema infronte

Regnana Carlomano fanDionigi,
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8

Queftodi Europaregge pian, monte,

Quellotiranel ciel perfuoi veftigi

chiunque in l'alta trinitade crede,

Alzando afondifpata lafuafede.

Eran diIanochiufe legran porte

e'l bellicofurorpoft'in catene,

Lapace & Libertaconbellafortè

Iuan d'inuidia fciolte& fenza pene,

Lequalidetirranni ne lacorte

Ripoſto haueanlorfpeme & ognibene,

Ma doue
ambition'e'nuidiaregna

Difficil'è, chemai pacefitegna

Quantomai cinge'l mar, vede'lfole,

Trecapi coronati haueandiuifo,

Quinci Mambrinomaladettaprolec

Tientutta l'Aſia brama il paradifo,

chequantopius acquiſtapiufi vole

chi nonfa rubbarevienderifos

QuindiAgolante l'Africafigode,

purnon efferdio del cielfi rode

Amaladetta rabbia d'auaritia,

ch'ogn'ordinefouerte dinatura,

cheperferuartra popoli amicitia

Interpofe d'e regni la fgiuntura

Demari,fiumi& monti, la malitia

Toflo ruppe d'e termini le mura,

Però l'Italianon piu Italia appello,

Ma d'ogniftranagente un bel Bordello.

2

CASA

Mambrino

Afia

Agolante

Africa.

Efclamatio

ne



CAPITOLO

Carle

Europa.

Adriano

primo.

C...

Sol del Europa Carlofi contenta,

Et leidiffendeda que crudi cani

Chefediguerra alcun di lorʼil tenta,

Moralitofto c'hà l'ungiute mani,

Tanto li batte tanto li tormenta,

Cheifamorirnefoffi & nepantani,

Et purfouenteprouanolor forte

TornandoinFranza ad incontrar la morte.

T

Stauafi dunque Carlo infeſta e'n gioco

Nouellamente Imperatorcreato,

Papa Adriano primo in tantoloco

L'hauea meritamentefolleuato,

Dondepertutta Europafi fafoco

Et odefi'lrumore d'ogni lato,

Ma Franzapiu de li altri regnigode,

Ne altro chetrombe;corni,es canti s'ode.

Ancho di nouo l'alta Imperatrice

Gallerana Dalregno ispano venne Gallerana,

Piu dele bele bella, piu felice

Era cofteid'ogni virtùfontanaz

Fra cento dame vergini pudice

Pareafra centoftelle vna Diana,

Penfate che triumpho Carlo face,

Che'lciel cotante gratie gli compiace.

Tutto Parigifona d'iftrumenti

Perdanze,giochi,falti,& per corée

Diuerfefoggiefanno&ornamenti

Gioueni arditi vaghefemidèe

"

Onde



PRIMO

G
Ondegli ardori crefcon' lamenti

De li affocatiamanti e amate Dèes

Ma piude l'altreBerta,ch'èforella

Di Carlo per Milone fi flagella,

Piu de lecarecofe cara tene

Quefta donnagentiler bella Carlo;

Altra fore non ha,per che granbene

Levole,& falle honorquanto puofarlos

Pur s'egli maifapeffe le catene.

Ch'auinta l'hanno l'amorofo tarlo,

Penfocontraftarebbe a tal'amore,

Chepiu alto maritarla tien'in cuore.

་ ལ

Flagellafi d'ognhora nel tenace

Amor,c'ha preso al capitan Milones.

Non mairitroua pofa,non maipace,

Non mai glifcopre tantapaffione;

Troppo l'aspetto aitier,troppo lepiace 2

L'honor,leforze,gli attidel barones

Egli nolfa mafciolto vaficuro,

Però da leifi detto alpeftro duro.

MIN

d

61

밥 51 .

Dunque vnagioftra noua fu contenta

Per lei,ch'affaipregallo dibandiresea

SANT
Acio la moue l'afpro fuo tormento,

E'l sfrenato defio, c'ha di nodrire

L'occhio defolli sguardi,ma'l talento

D'un cibo tal non safe non mentire,

Che quanto mangi piu, piu fentifame,

Nedrammapofcemar di quellebrame.

Orlandino. B
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1

Bellezza

d'unCa

uallo.

Artedi ca

ualcare

DiFranza tutta,Spagna,d'Ingliterra.

D'Italia bella,Grecia,& d'Alemagna

Vengongia tanti cauallierdiguerra.

Che l'Alpe nefon carche & lacampagna,

Lagrandepiaccia d'unfteccatoferra

Milon d'Angrante, nulla viſparagna

Perch'erail maftro& orditor del tutto,

Infin ch'al efferfuo l'hebbe costrutto.

StauafiBertafola & penforofu,

Guatandofu lapiaccia dalbalcones

Etmentre s'unaman la guancia pofa,

Et alpigiord'efoipenfierfifpone,

Eccoin vn manto d'incarnata roſa

Vidi l'obietto delfuo cor Milone,

Che vienluntanofopra vn bel destriero

Fallo boffare,& tien nullofentiero.

Niunfentiero quel balzano tene.

Balzano d'unfol piede eftremo & mancos

Stellatoinfronte confettilivene,

Ha largopetto& rotondetto'l fianchos

Alza le piante & gioca delleſchiene,

Qual neuo,qual carbon, qual coruo èbianco, I

Bell'e'l cauallo & bono,ma chi'l regge

Piu bello bono ilfà mentre'l corregge,&

18

Muouel'a'n tempo al corfo a'n tempo ilfrena,

Quello,ch'intende,horfalta,hor corre,horgira

Boffalenari,& foco ardente mena,

Tutto in vngroppo & capo e codatira;
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Ciafcun s'allarga, ch'un deftrier tien piena

La via capace,& fcampauichi'l mira,

Berta cio vede,onde nel cor l'abbraccia,

Checome neue al Sol conuien fi sfaccia

Amor,ch'èfpirto inquieto mai non dorme,

Qui l'attendeagiu lungamente al varco,

Vedenatura in lor effere conforme,

Onde non grantirarfu vopo d'arco,

Che quandoceffa il mondo effer deforme

Pelfreddo, vien d'herbette & fiori carco,

Quando'lSol entra l'aureo Montone,

Nacque la dama nacqueilgran barone.

Leuadunque la fronte à l'improuiſa

Et accoccio cogliocchi a gliocchi d'ella,

Scendelivncolpo d'un modeftorifo,

Che quafi trabucollofor difellas

Concorreilfangue& fpento lafcia'l vifo,

E'nmezo al petto ilfreddo corfaltella,

Baffa la vifta poimirar vols'anco,

Albor nevenne aldoppio colpomanco,
1.

Pallido fmorto volta ilfren altroue $52

Ch'unſtrano cafo& nouo l'addolora;

I'dico nouo,quandochemai proue

Nonfatto hauea d'amorefin adhora;

Vorrebbe irfeneacafu & nonfa doue ap

Prenda'lfentiero tant'è difefora,

Pur tanto d'eftaferfegue la traccia,

Chetroual'ufcio & dentro vift cacciavi

MA

Cóformita

difangue

Primavera

Shiba

B ii
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Fryer

In quellafretta,c'huomópriagagliardo ,

Comparas Dafreddafebbre vien ratto affalito, i

tione.
Corre a corcarfis pargli troppotardosh

Ogniprestoferuir tant'e'nuilito; p

Perdela forza cangiafinel sguardo, wonƆ

crefce la naufa & fugge l'appetito, o ,

cofi Miloncangiato in un momento, ka "A

Tutto che corra il corfogli par lentos en elA

·

on l'I

Salta d'arzone ingefto,qual nonfoles» di q

che'n mille partihauolto lo'ntelletto N

chiauafifoloe quanto puofidole,

Trouando difofpiri colmo il lettos

quiuifi cruccia& sfoga tal parole,

che'ntenerirpotria d'azal'un petto;

Amor(dicea crudel'Amerproteruo,

M'haicolto pur qualfempliciotto Ceruo

I

T

on
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Perfar vna leggiadra tua vendetta

Et punir'in vn diben mille offefe,

Celatamente l'arco lafaetta

Tuamanfpietatainmiaruna prefe

Ah punto infaufto ahftella maladetta,

Checontratemitolfe le diffefe,

Alhor ch'io vidiquellafaccia infufa

Ditalbeltade,a mefol di Medufa.

Miferome,che'ndarno eſſer ſperai

Difi honoreuolgioftra vincitores .

Et tu ciecofanciullo& nudo m'hai

Gettatofuori,non del corridore

In terra,madigioia in tantiguai,

Dibella libertade in tant'errore,

Dè dio,fe d'è mortali vnqua ticale,

Dal cormisferri quefto ardenteftrale.

Pazzo chefeiMilon,come non vedi

Chenonfeipare algrado imperiale!

Se dital vifchio non rirago epiedi,

Che poffione fperar altro chemale!

Et pofto,chel fuo amor ella micredi,

Non l'haueròperò,chi nonſon tales

Cuilafortuna vn tanto ben dar voglia,

Et pur amordi leifeguir me nuoglia.

Mentrefolingocruciafi Milones

Et millefiatevole millefuole

Quelcheconfiglia Amor,quel che ragione.

Facendo comefoglia alventofoles:

Lamento

diMilone

Natura di

amante

B. iii
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Ecco nelmarifpanofi ripone

Tra lecolonne ilgiaftraccatofole,

Surge la notteda la parte aduerfas

Ciafcunin preda alfonnofi rouerfa.

Conclufione.

Et io dico'ch'Amorè vnbardaffola,

Piu che fuamadre nonfu maiputtanaz

Chi'l chiama diofi mente per lagolas

Che'n dio non capefuria & mente infanaz

Amor è un Barbagianni:che non vola.

Bench'habbia l'ali;& vfiin ognitana,

Guardatiui da lui;che'lladro antico

Laſcia la porta& entra nelpoſtico.

Caritunga Quefto ben sà mia diua Caritunga,

Quando talhor colfguardo torto addochia

Qualch'Afinello da la coda lunga

chefallaporreacanto la conocchia.

Ma luiconuiensche pofciaficompunga'

Dil'errorfuosperche qualchepannocchia.

Viftudiafempree faſſi bon platonico,

Et chinonha dinari è malenconico.

ib av 1

R
COMINCIA IL SECONDO

CAPITOLO

1

Ammiperdono priegoti Cupidine,

S'horti biafmai co la tua madreVenerezD

Sobenche maifenza voſtra libidine;

Poffibilenonès'huomo s'ingenere.
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Tufeisdegno d'honor& diformidines

Chefenza tefuriagial mond'in cenere,

Ondetalhor s'ioftraparlaffi,tolera,

La colpanonè mia,ma della colera

Anziringratio tegentilgarzione:

Che m'hai fattobaron digran nomanza

Hòfemprevncentenaio diperfone

Boni daftocco& ottimi da lanza;

Giamai nonfi mi parton dalgalone,

Etfra lorgrido al cielofranzafranzaz

Laqualfenka paffartant'alpe opiano

Convn trattatoprefi a Cuniano.

Godea'l Spagnolo,chefotto Pauia

Haueafatto prigion di Franza el Roy;

Et io nel grembo a Caritunga mia

Hoprefa tuttaFranza per mafoys

A che volerItalia infua balia

PaffandoborAdahor il Tefin & Oys

Venite admefignores faciam todos

Barondi Franka & couallier di Rodos

F

Maquestacortefemprequifenflia;

Chegiura non andarmi mai luntano

Permefol vncontentofi defia;

Che'l cancaro mangiaffe ilTalianos

Il qual o ricco opouero;chefia;

Defidera in noftreftanze il tramontano,

Hora torniamo altesto di Turpino;

M'auegioben ch'ifonfor dicamino.

Narratione. B iiii

Dogl
ie

di

malfran
ce
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Cuniano

Pedocchi
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Leuanafigia' folefor di l'acque

Narratioe. Convn vifaggio carco di vin corfo

Quando a Parigiilfirepito rinnacque

Ditantegentiper logran concorfo

Lagioftra,ch'anti a Berta il Re compiacque,

Simette in pontozchi'lſtafil;chi'lmorſo

Chiconcia' barbozzale al fuodeftriero;

Pernon deppor'il culo fulfentiero

ibal 1

sanitar

calin

Patto della

gioftra.

Premiode

la gioftra

.

↓

Difrondeherbette& floride corone

Pien'è la terra; pare ch'iui paka

Titiro lafuagreggia ma Carlonez

Accio chegara alcuna non vi naſca:

Ne'pattifà cotal conditione:

Chigiu d'arzone nel bagordo cafcas

Nonfia capacepiu del pregio pofto,

Madella lizzafora vfcifca tofto

Scemano li gioftranti con talgiocos

Finche l'ultimo refli vincitores

Quiui nongioftra Sguataro ne cocos

MaRè DuchiMarchefter d'altr'honores

Lopremio è vnfcurod'orche'n alto loco

Pende con vn Rubin di talſplendore;

Ch'ouenon pò del Sol'entrar'il lumež

Effo del Solardendofa'lcoſtume,

Senteſigia’lrumorʼal ciel diuerſo

Ditrombe & gridid'huomini & cauallis

I aere vntempo chiaro terfo

Ne vnpicciolfumoforge dalle vallis

Era
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Chiqua; chi là;chi allingo ; chial trauerfe

Vrta'l Cauallosaffrena:ftringe & dalli

*.Chi su chi giù chivà chi vien ;chi fede

Chifischi no; per lagran calca vede.

Re Carlo in mezzo a cento capi d'oro

Fermato fera In logo piu eminente:

Ciaſcun là mira: vedeilgran teforos

Che'ntorno luifplendeafe riccamente;

Minerua nongiamaifi bel lauoro

Trapunfe difuamano a fuo parentes

Quant'era il manto ch'egliin cotalgiorno

Hauerfra tanti Regi vols'intorno

NOT

Mopriach'al ver contraflo do ragioneuole

Si vegna:odi lettoriche vi è da ridere;

Perch'una tramma occulta & folaccieuole

Fraduodeci re Carlofa diuidere.

Ecco improuifd venne vna fefteuole

Vecchiardache cominciaforte aſtridere

Conynfuocorno:er a cauall'un afina

parendo che veniffe dalla mafina.

Tacquer le trombetutte; la Bertuccia

(Che proprio diBertuccia apparue in atto)

Soffia nel corno quanto pò la buccia

Rendendo vnfono tutto contrafatto,

Ma Berta a tal nouella fi coruccias

prefuga gia del torto;che lefatto;

Et vede che'l Danefe netftecato

Era s'unmulomagro & vecchio entrato

į

Duodeci

Paladini

Gioftrafor

laccieuole .

&
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;

Ex
Mulo. S'un Mulo magro vecchio zoppoancora

Entrat era'l Danefe nella Lizza.

Toccalo aifianchi, & quello in mend'unhora

Si volge ratto alfrenofalta, guizza,

L'elmo di zucca, l'armefon diflora,

Lafopraueftainuerfa di pellizza

Etpercimerha in capo una Cornacchia,

Ch'iui legatafi dimmena& gracchia.

Caualla.

Afino.

La difcres

tion delafi

noone fu

tolta

Driccia un forconefu la cofcia,& uole,

Chetalfualanzail fruto d'orguadagne,

Ecco s'una Caualla,chefiduole

Da quatropiedi, hacento magagne

Morando qual limaca par,che vole,

Coperto a finepiafire di lafagne.

Et porta unapignatta per elmetto,

Laqualfi fa cimier delfuo cazzetto,

Abbassa unacanuccia& falfitarga

Contra'i Danefe con un Calderone,

Sprona la beftia& uien gridando,guarda,

Danefe uolge a lui colfuoforcone,

Dannofi un afpra botta,benche tarda

Fuffe per fpatio diquatr❜hore bone,

Fral'qual tempo Rampallo vi uien anco,

Di fperonarun'Afinel giaflanco,

Vn Afinelpoledro che uint'anni

Stentatohaueadefrati in vnconuento,

Penfatequantepenequantidanni

Iuifofferfe l'animalfcontento,
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Alfin ruppel capeftro& for d'affanni

calci & corregie trette piu di centos

Etfcampandonefè dabon ladrone;

Rubbò a glifrati la difcretione

Credette a mech'un oncia;ch'una mica

Non vilafciò di quella ilgran dottore.

Rampalloschegli è adoffo s'affatica

Vrtar'innanzi vn tantocorridore.

Egli ch'inmente haueagia la rubrica

Del breuiario tutto drento fores

Si lieto andaua infimil effercicios

Comeglifrati in coro a dir l'ufficio.

Abbaſſa il capo& leuafı alla coda

Perporre a terra ilpefo inconfueto

Sprona Rampallo; eglipar chegoda

Andarvnpaffo innanzi e quatro adrieto:

cade'l baronefu la terrafoda;

Scampagridando l'animal diſcretto;

Ride laturba e il cauallier leuato

Correglidrieto: ancho l'ha pigliato

Senza toccar laftaffa(che non v'era)

Salta quelpaladino in cima al baftos

Armenonhaueforsch'una pancera

Diferro tuttaruginofo & guasto,

Ma ditaltemprazma di tal minera?

ch'albecco d'un mofcon faria contraſtoz

et l'elmopoifi diſplendor adornoz

che'lfolno'lvidemaife non quelgiorno

3122

GRA

+

Prouadi

Rampallo

1
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Vn bafton di pollaio è lafua lanza,

Diperle tutta ornata di merdagliez

ponela m refta al dritto de la panza

D'uno; chincontra vien coperto amaglie.

Era coflui Ginamo di maganza,

Inganodi Ch'arminon volfegiadicarteopaglie.

Mafi dipiastre, per celarfi alquanto

Dicanape veftitteſol vn manto.

Ginamo

Zanetto

poco

Et vn Zanetto anchora,chedifuco

Effer parea,lotraditorcaualca,

Contra Rampallo ilfringe, mancò

Chementre adoffo lui troppoficalca,

Quel indifcretononguaftaffe il gioco,

Et con vn traue quafi lofcaualca,

Per che'l poltroneperfar ben delfaggio,

Venne allagioftracon quel gran vantaggio.

20

Tal'atto fpiacquea tutti,ma Re Carlo

Tantopiu piacque al atto c'horfuccede,

Mandafor del fteccato a congietarlo,

Egli fcornato alla fua tenda riede,

Glifcherni de la turba non vi parlo

Ch'ognun gli chioccadrieto & man piede

Sol maganzefi rodon la catena,

Ma Chiaramonten'ha letitiapiena,

Fratanto Amon e'lfuofratell'Ottone

• Eran entrati infieme afon di cornos

Parean,che ducent'annicol carbone

Seruitohaueffer di Vulcanʼalforno
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L'un Satanafo l'altropar Plutone,p

Tant'ale,corne, fiammehanno d'intorno.

Et adue Vacche han pofio briglia & fella,

Quifl'hà vn lauezzo,& quell'unapadella.

Ciafcun'il fuoforconemette in reſta,

Et moue al corfo quelle beftiepegre.

Ecco Bouo Rainerinonsareſta,

Pertema c'haggia delle faccie negrez

Portanduenaffe da pefcar'in testa,

Maindoffo di caftron le pelle integres

Lelanzefon duefcope in vn baftone,

Le targhe vna barille & vn ceflone.

Caualcanſenzafella doiſtalloni,

Rogonofi & pronti a far dellefue zarde,

Graffi cofi,ch'agli offi d'e galoni

Hanno appiccato comefuffer barde

Duogranbotazzi,ouer diro fiasconi,

Acciolegentitofche le lombarde

Intendan quel chio parlo, s'io vaneggio,

Chemerauigliaffentiretepeggio.

C. C

Lafcio di dirui è colpi,chefidannos

Conquellelanzefuenon mai pin vfate,

Tal'è la gara e'l giocolor,chefanno I

Rumper di rifa ilpetto alle brigate,

Dand' togliendopelfleccato vanno,

Et pugni calzi,& bone baſtonate;

Non fi però,ch'alcun maifi turbaſſe,

Neche'n diferetamente altrui peſtaffe.

Saccha

Stalloni

...

60

No
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Fratanto Salomone congranfretta

Viencon vnperticon dafilo in resta,

Muletta . Caualca digualoppovna muletta,

Et hà cufito al elmo& fopraueſta

Gonfie Vefiche, vna affai mal netta

Braganza da bifolco tienʼin teſta,

Etvnaconca perfua targaporta,

Et algalon di legno vnagranflortas

MaperferuarLuuon la vecchia vfunza,

S'un carro agranftridor di rote viene,

Loftimulo da boi porta per lanza,

Et lacorba delfen perfcutotiene,

Dritto nonfta,macon la teſta auanza

For dellefcale apena, perfar bene,

2 Agiatamentefedefu la paglia

Quelbaronforte & cauallier di vaglia.

#3

Foggiaan

tica di com

battere.

Воис

Comparas

tione.

८०५

Vnbouefoloil tira infermo & lento,

Et Namofà l'ufficio del auriga,

Penfate mò lettoriquantoflento

Era di luicondur quella quadriga,

Horgiunta alfine drento il torniamente

Ator' dar'ad altri la caftiga,

Gia Namodi menar nonſi ſparagnap so

Laſpatanò,ma ilcapo le calcagna. T

M ܕܕܕ

Vedeflu maiqualche poltron villano,

(Poltron s'appelladifuo proprio nome)

Difcalzo caualcar'ilfuògermano

(L'Afino,dico)amezzo inuerno,come farlo avi

d
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Speffomena legambecomeinfano,

Acciodi borea il fpirito no'l domes

Cofi Namofacea cazzando il Roue,

Ch'ad ognicent'urtate un paffomuoue,"

Horfon mefchiati infieme que baroni

Su quelli animalulzi magri vecchi,

Pignate, pignatelle& calderoni,

Padelle,zucche,barilloti,&ſecchi

Fangran rumore,mentre cobaftoni

Si dan bone deratefu gl'orecchi,

Orecchidi deftreri,intendi bene,

Scherzo che doglia tra lor non conuiene.
Cortefi

gioco.

1

Otton s'era affrontato col Danefe

Quello ful Mulo & questofu la Varca. A

Gettan lor hafte, vengon alle prefe,

Et abbracciatiognun di lor s'attaccas

Morando ch'indipaffa toftoprefe

Lacoda al Mulo col tirarfiftracca,

Danefe da le man d'Ottonfifnoda,

Chefordel culfifente andar la coda

Volge la briglia pergirar l'armento,

Ma tantofafe quello fuffe vn muro:

Morando tien tirato, taltormento

Sent'il mulazzo,che perfarficuro

Di non perderla coda, pioggia & vento

Spruzzò dal buco, d'un impiaftro puro

Vnfe talmente iluolto a ch'iltenea,

Ch'egli nonhuomo,anziftercoparea.

3414 11.

1
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Comparas

tione.

Lacerta,

6

Lafcia la coda il bon Morando prefto,

Heu quia incolatusfum,gridandoforte,

Amon,ch'era de li altri'l piu rubefto,

Su l'altra Vacca giunge quiui aforte,

ABouotolto bauea lafcopa e'l cefto,

Et quafi alfuoftallon diede la morte,

Ma non vede Rainer, che per la coda

Tien anco là fuaVacca,& via lafnoda,

Spiccolla via dinetto inunfol crollo

Conlafacilità,ch'ad vn pullaftro

Smembrar vidi talhordal bufto il collo.

Onde'l tapinfenka garbin & mastro

Andopurgiu da banda, riuerfollo

Colfuo deftrier inguifa di pillaſtro,

Ne anco Rainer per quel tirar conforza

Puoteftarfaldo,magiu cadde ad orza,

find

MAM

16M2

WAYS .

2520

as t

La coda c'haue in manfaltella & guizzo

Comefolfar vna luferta monca.

Eccoti Bouo al lungo dellalizza

Corre,ch'hatolto a Salamon laconca,

Quello il perfegue, finge hauernestiza,

Et tanto horflungail paffo,bor la viatronca,

Ch'alfin logiunfe,oue Iuuongranbriga

Prendeful carro colfuo ifteffo auriga.

1

Ma Namo per combatterfaccia afacciai

Volto al contrario fa di codabriglia:

Iuuon di pagliagrande coppia abbraccia,

Et tutta in capo al bon Namo compiglia,

Egli
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Eglifommerfo non sà,chififaccia,

Crollafi tutto, ha la barba,e ciglia

La bocca,ilnafo pien di bufche & polue;

Etinunfafcioa terrafi prouolue.

Re Salomone quando Namo vide

Sepoltoin unpagliaio andar a terra

Non dubitar baron gridando ride,

Et con Iuuon comincia vna aspraguerra;

Quellofu'l carro al baffo giu s'affide,

Et pugni& calzi quà& là differra

Che Bouo anchorintorno lo lauora,

Stigandoquefto a poppa,& quelaprora.

Morando Otton, Danefe ,conRampallo

Son attacatiftretti in una calca,

Etvanfacendo in torno vnoftrano ballo,

Mentr'un adoffo l'altro piufi calcaz

Ciafcun per nontomargiu da cauallo,

Col cul albafto quanto pò caualca,

Etprefi s'hanperpiedi,mani,& braccia,

Etfcaualcarfi infiemeognun procaccia.

Rampalfi volge del Danefe al Mulo,

Checodentigli tiene l'Afinello,

Fallo lafciar, l'Afinettofulo

Girar di teftafece un atto bello,

Vrtadel nafo, colfe in mezzo al culo

Dellacaualla ,& fente odor in quello

Odorgrato a Halloni,& mentre il lambe

Trouafi hauer di quatro cinquegambe.

Orlanding. с

T

star
ma

Prodezza

del Afino
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Methapho Alhor con lafua voce affaifonora

rd.

Comparaz

tione.

Fra Bers

nardo.

Quel muficogentil chiamò mercede,

Poi dritto per gioftrar'anch'effo esplora

Quella targa inueftir, ch'antifi vede,

Stà fu duopiedi,ma Rampallo alhora

Spietato durotoftogliprouede,

Salta del bafto, d'un legnaioin colmo

Quanto puoteportar carcollo d'olmo.

E'l maftro di capella,c'hauea cura

Accomodar la voce al iſtrumento,

Non ftette faldo a quella bartitura,

Come al martello nonftafalfo argentos

La chiaue diRè lungoforte& dura

Fatta Be mollefi ritraffe drento,

Sicomela limaca farfi fole,

Quandos'encontra a chi beccar le vole.

La rifa non vinarro delle donne,

Che ciofingendo non guardar vedeano,

Et chi cercatobenfotto legonne

Albor haueffe,forfe che rideano

Con altra boccafra le due colonne,

Ouemolteformiche difcorreano

Per brama,di mangiar non pan’o vino

Mafoldifra Bernardo ilfeapuccino.

Bertafolècolei che mai non ride;

Anzi lo rifo d'altripiu l'offendes

Tacedifor,ma drentofmania & ftride,

Che l'ira quinci,amor quindi l'incende,
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Carloche di luntanoftar la vide

cofifofpefagran piacer ne prendes

Ella s'accorges via fitolſe preſtaz

Fingendo dol di madre ; o pur di tefta.

Fugge alla ciambra come da'l coflume

D'amantizal letto tuttafi con fretta;

Benfi dimoftra alguardo al torbo lume;

Ch'una manfredda al cole dagran firettaz

Etfe di pianto alfine un largo fiume

Non vi rompea l'ardor dellafaetta

L'harrebbe incefa comefarfifole

D'un legno che cent'anni coque ilfole..

Leuafi alfine,e vn paggio di dieci anni

Chiama,ch'un Cherubin non è piu bello,

Tutt'era adornoinftrafoggiatipanni,

D'un capriolopiu leggiadro & fnellos

Chiedelo Berta uolta in grandi affanni,

Et commanda dicendo,horvà dongello,

Va rattoratto inpiazzae tra le fquadre

Cercando,fa che vegna ame tuopadre.

Nontipenfarchel fante le risponda,

Anzi qual preftogattogiu defcende.

Accio chifia'l citello non s'afconda.

Dirollo,poiche'lfenfo qui vi pende

Queft'angioletto da la chioma bionda,

che'ngrembo a Venerqual'Adoniſplende,

Rugier da rifa nomafi,ch'è figlio

Del pro Rampallo,bianco quant'ungiglio.

7

Furia amo

rofa

Adoni

Rugiero+

C ii
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Qualgiglio qual liguftro e'lfuocandore,

cogliochi negri & ha capo romano,

Disguardo lieto,d'animofo core,

Diben quadratopetto,gamba,& mano.

Taccio lafuadeftrezza,ilfuo valore,

Grato a ciafcun,piugrato a Carlo mano

Che daRampalfuo padre il volſeindono

Et quel ornò del brando & aureofprono

Nonceffa dunquemai,non mai s'attriga,

Infin che trouail padre alſtolo drento,

Effo coglialtri vfcito era di briga,

ch'erancaduti in quel torniamento,

Quando vide'lfigliuolo, che s'intriga

Fra licauallifenza alcun pauento

Pu padre. Penfi qualunque padrefegranpena

cacciogli'lfangue al corfor d'ogni vena,

Natura

Scridaloforte al tornar l'affretta,

come'lfeuero padre alfigliofole;

Eglifecuro d'arme nonfufpetta,

Taglia del padre l'ultime parole,

Venite padre,dice,che v'aspetta

MadonnaBerta che parlar vi vole,

Pofciafi volge& fcampa ritornando,

Rampallo ilfegue a piede fol col brando.

Verfo il palazzo vola quel barone,

Et con Rugierfu inanzi a quella diuaz

Laqual vedendo prefta in talfermone

Proruppe in volto neghitoſa&ſchiua,



SECONDO

Obelleproue ,che voftre perfone

San far ingioftre:uoglio chefifcriua

cotefti vostrifatti nelli annali,

Difranza a quelli d'e Roman'eguali.

Chiv'hafi ben inftruttisdite,quale

Fufi bonmaftro voftro dibrochero!

Dricciarpotrafi vn carro triomphale

Agli alticapitan del noftro impero.

Ofranchi cauallier,che con lefchale

Su gli Afinifibalzan di ligiero,

che benedettafia la gratia vostra,

Poichem'ornati d'unafimilgioftra.

Qualmerauiglia pofcia:fe l'hifpani

Vi dicon Rotaglion,Baghe di vinog

Vci dibrauarfolbonigli altriftrani

chiamati,alle villen,paglie,chuchinos

Quand'è poi tempo dimenar le mani

Setepeggior del feffo feminino,

Et pel votrofupè ben fpeffo accade,

ch'Italia viritien nelfildiſpade.

Rampallo,ch'alhor vede pergrand'ira

La donna dir quel'che non sà,che dica,

Sorride alquanto e'n parteſi ritira

Oue d'udirlapone ognifatica,

Finchefmaltiſca quella voglia dira,

Che la memoria& ilparlar intrica.

Ma racqueta opoi tal vento & pioggia,

Egli parlandopiano a lei s'appoggia.

Furia di

donna

.DE :

Prudentia

delbuomo

с iii
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Afeno

Petri fene

tentia.

Vantator

Spagnolo

T

pmomiles

Madonna viringratio,ch'io fiatale,

Cui dirfipoftia cio, che dir vipiaces

V'accerto benzchefelfia ben ò male

Quel,che'n gioflra interuien per mefi tace,

Anch'io gioftrai su quelvil animale

Per non effer fra gli altri il contumace,

Quando che chiar difaccio & manifeſto;

L'imperator effer cagion di quefto.

Verè perche ciofaccia dir non sòs

Nefor che Carlo, altraperſona il sàz

Quod autem habeo tantum hoc tibi dò,

ch'un vero mio penfier a me anco❜l das

Vero anzino,ma dubbio dirlo vò,

Perche la cofa molto queta và

LoReper voi queflotalſcherzofè;

f

Per malnongia,che v'ama quantofe.

Si come auienespar ch'ognun ?' appaghi

Difar l'amicofeoroccia fi alquanto,

Manongridate piusche da imbriaghi

cotalgioftra non de proceder tantoz

Saràchil fcotto innanzifera paghi

Se non me'nganno, poi darafli vanto

Queischefiuantafempre lo spagnolo,

Hauervittoria vn trattofenza duolo.

Se noi baghe di uino er bottaglioni

chiamano,dican quefto a queidi Franza

Per che di Carlo è dodeci baroni

Sono forche laftirpe di Maganza)

2
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1

1

Seefi da Romada que Scipioni,

Corneli,Fabiio d'altra nominanza,

che Cefur efpugnando questaparte

Lafcioui affai del popolo di Marte,

Et dicotefto pofcio faruifede

col testimon del Vefcouo Turpino

ch'un libbro vecchio e autentico poffede

Loqual Sylueftrofcriffe a Coftantino,

Oue la nostra origine fivede;

Mongrana, Chiaramonte,& di Pipino.

Nonfiamo Hifpani,Franchi,ne Alemani,

Non arabefchi nozma Taliani,

Italia bella Italia fior del mondo,

E patria noftra in monte e in campagna,

Italia forte arnefe,che (fecondo

si legge)hà ſpeſſo visto le calcagna

Dell'inimici,quando a tondo atondo

Hebbetalhor TedeschizFranza;& Spagna.

chefo nonfuffer legran partiin quella,

Dominarebbe il mondo Italia bella.

Berta ch'ode ilgermano effer cagione

Di quel tal fcherzo d'Afini da bafto,

Ma chegiofirarfi dè poi con ragione,

Non fece diparole altro contraflo

Machiedefolperche non v'è Milone

Armatodevillani al vero pafto.

Perche fe feivillan& voiſtar bene,

Recipe vnpezzo d'olmofu leſchiene

Paladini

difangue

Taliano,

Turpino

SanSilue

ftro Coftas

tino

Lode d'e

Italiani.

t

Recetta P

lo villano

Ciiii
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1

**9135

05957of

Rampallo diffe a lei,mi merauiglio

Madonna affai di quello,che non uenne

Horhor m'auento a lui,perche configlio

Pigliar volemo infieme delfolenne

contraflo ch'effer deuethorfiannefiglio

Quicon madonna,& detto cio le penne

Spiegando a piedi l'altefcalefcende,

Et allaftanzadi MilonfiStende.

Ma ritorniamo al ruftico certame

D'epaladinifatti mulatieri;

Hor votoil carro hauea Iuuon diftrame,

Et d'altrofchermoglieragia miſtieri,

19024
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Et co'lfuo vecchio bouefea letame.

Et mentre co le spalle i cauallieri

contendon lui col carro traboccare,

fi corfe al culdelboue a riparare.

Luiſuppoſe ambo leman confretta,

Penfate qualfritada vi raccolfe,

Et fece vn(nongia d'acqua benedetta)

Afpergesme,che Bouoproprio accolse

Del volto in mezzo: pofcia qualfaetta

Pien’ancho i pugni di quel puzzo tolſe,

Et cofi dritto il bon arcier ilfcocca,

ch'a Salamon Stoppo gliocchi & labocca,

Elli abbatuti piu da la vergogna,

Fuggonfor delfteccato immantinente,

Carlogli fa per piufchermo & vergogna

fbaterglipiedi man drieto la gente.

LoMulo del Danefe, ch'in Bologna

Anzi a Parigiflato eraftudente,

Ficçala tefta ingiu da valent’huomo,

Et colcul altofeceui vn bel tomo.

Fereui vn tomo tale,che'l Danefe

Vnaftretta da Mulo hebbe alla panzat

Morando con Otton uenne alle prefe,

Et ambo di cafcar ftann'in balanza.

Luuon;cheraful carro, qui compreſe

ch'alla vittoria pocotempo auanza

caccia lo Bouete tanto il driccia punges

ch'ouefon'abbracciati alfinfi giunger

SWO

...ivit

Prouerbio
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Et qui con quellafoga,chal gran traue

Noda il Bifolcoe fringe paglie ofeno,

tione,

Comparas Acconcia un laccio , & poi ch'acconcio l'haue,

Lor off ruando và ne piu ne meno

Ch'altrui lofinga& moue il piefoaue,

S'unfugito caualfegue colfrenos

Fin chal orecchia o altroue da di màno

Torna la briglia, poigliè duro & ftrano.

Comparas

tione.

CoftIuuon mentr'afatica muoue

Il carro,s'accoftaua alli baroni,

Poiviflo iltrattogitta ilgroppo,& doue

Segnato hauea,la corda s'ugaloni

Cadendotira,& quei legatifmoue,

Trahendoliful carro da gli arzoni,

Cometalhorfi vedeftanco& laffo

Lovillanel tirar di legnaunfaſſo.

Ben vi sò dir,cheglifudò la braga,

Nanti,c'haueffe il carrofu lefeale,

Etfe dilor ognunfiretto non cagaz

Conuien chefor coreggie al manco exhale

Nonmaivedutofu cofa piu vaga,

Che gli ha legatofi le braccia& l'ale,

Che nonfi meuenpiu,fefuffer zocchi

Etfefimouenpunto mouengli occhi.

Horquidetrombe piu di cento intorno

Cominciail tararan con gran rumorez

Vittoria ciafcungrida d'ognintornos

Lavecchia dila turbafaltafore,
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Et nuda come nacque colfuo corno

Horfonaforte;horgrida in tal tenores

Iuuon;viya Luuon;viua Bordella;

ch'empie di crofte& voda laſcharfella.

Poi spiccavnfaite, balzafi ful Roue

Quella uaccaleggiadra benche uecchia

Et quinci ilcarro triumphantefmoue,

Tanto con le calcagna il Bue puntecchia

ciafcuno di Iuuon vifte le proue

Buttarglifior' frondi s'apparecchia

Et cofi ando de prigion❜in mezzo,

Vfeifor delfieccato a pezzo a pezzo

Conclufione.

Dunque tidico ofauio & ſpudafennoz

ch'effer tipareun Potta modeneses

che qualche fiata leperfone dennos

Tuttochenobil fianfar del corteſe.

Eccodelfuofignore ch'a'nfol cennos

Han fatto Boue:Otton;Namo;Daneſe;

Et tu tifdegni ruftico uillano

Haner fe non il dio de gi'hort'in mano;

FINISCE IL SECONDO

CAPITOLO

Bordella e

cittade d

Iuuone

Prouerbio.
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Hipocriti

Giuuenal.

Perfio.

CAPITOLO

B

Ramola coda hauer del rubicondo;

C'heri nelfin del canto diffi a cafoz

SataCitta La piaccarei difantaCitta al tondo,

Accio,ch'ad ambi e volti haueffe ilnaso,

Quantofoben:che s'io pefcaffi a fondo

Di queftifanti hippocriti nel vafo,

Vitrouarei (chel ciel tutti liperda)

Non mufebio effer ilfuo,mapuramerda

Tumidirai lettor,ch'iofiafcorretto,

Et ch'en parlar anzi cagar miflargo:

Rifpondo, chefe'l buco cofi ftretto

Stato fuffe d'alcun,com'era largo,

Ne Giuuenal neperfio haurebberdetto

Lesporche mende altruicogl'occhid'Argo,

Perche,comepotrafi dir la caufa

Di qualche puzzo:& non ti render naufa?

Votufuper qualfia la cofa,che

cercandonon ticuritrouargiar

Queſt'è quando al ofcuro nonſi vè,

ch'unfoldo ate caduto & quà& là

Horcerchi cola mano hor col pe,

Finche la mano in qualche ftronzo và:

Toflo la odori,& trouì quei,che no

Trouar voleui,e iltuo cercar fe ciò.
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Ch'iovogliadirfu queſto ben contare

Potrei,ma vfcitom'èfor di ceruello,

Tal attofpeffo auien in predicare

Del libro arbitrio a qualche fraticello,

Tu l'odifu le spalle a dio montare,

Et cacciar per vn ago ilfuo Gambello,

Ma vfcita nonha poi,nefa trouarla,

chiafcoltapoco intende, men chi parla.

Narratione,

Torniamo dunque al teſto,che la torta

Milfente piu difiizzo,che đi lardo,

Ma voglio quipigliar la viapiu corta,

Pernongionger Orlando troppo tardo,

Quiui Turpin lafloriafuatrasporta

In Africa,fcriuendo delgagliardo

Almonteprimo figlio d'Agolante,

D'animo,forza,& di belta preftante,

Legranproue,chefece, lasoprana

Vertu,chalmondofparfeper hauere

D'Hettoreil nobilbrando Durindana;

Etcomemaino'l puote poffedere,

Fin che non defcendeſſe ne la tana

D'unmago Atlante,ilquale con minere

Dipiu metalli & colfuo Farfarello

Fein quattro mefi vn incantato anello

Quel incantato anello,cui la figlia

Di Galaphronemolto tempodopo

Hebbe confeco a grande meraviglia,

celandofi d'altruiquand'era vopo,

Predicatoe

ri dellibe

ro arbitrio.

Digreffiõe

diTurpi

no+

Durindas

na,

Atlante

mago

Angelica.
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Etruppe ogni altro incanto,che uermiglio

V'era vna petra dalfin'Etiopo.

Poifi ritornail mio dottor,feguendo

Di Berta dir,a cui mie rime ifpendo

if

** Ellafiper amor,&fi perch'era

Donna (comefon l'altre)impatiente,

Pervnafua fidata meffagiera

Acuifcopertohauea lafiamma ardente,

Mandapelfuggio Duca di bauera,

Etfeco ragionando il fe repente

Portar alfuofratello un ambaſciata:

Alquanto d'un sdegnetto auelenata.

Turpino.

Frofina.

Natura de

Signori.

Bandó di

Re Carlo.

Sorrife Carlofenka altra riſpoſta,

Tacendo affai risponda vn gran Signore.

Et quando annebbiagliocchi,fenza fofta

Scampanel porto,che'l marfarumore:

Mafelguardo ridente miri,accofta

Accoftati ti dico,che delcuore

L'occhiofempr'è meſſaggio o lieto o torboz

Et queftoimprende ognun fora ch'unorbo,

Adunquefutio delgioftrar mendace

Bandifce rinnovando e pattiil veros

Maperferuar trafoibaronip aces

Anco per nouafefta & gioco intieroz

ComeSignor che'l popolfuo compiace:

Fa bando ch'ogni principe Guerriero

Nonporti a latofpada ;ſtocco ; o maccia

Ma con le lanzefol guerra fi faccia.



TERZO . 14

Queftafu la cagion,che duefigliuole

Hauea Námo, Armelina & Beatrice;

S'ambefuffer'al mondo bellefole,

Ciafcun le uole, maritarle dice,

Danefe hebbe la prima,l'altra uole'

Amon fe può,ma l'ira emulatrice

D'eM ganzefi tenta Carlo Namo

Chel'habbia il conte traditor Gintamo.

L'editto dunquefu à ciafcun grato,

Sol aifignori di Maganzaspiacques

Ad ognifceleragine& peccato

Queftacanagliamaladetta naïque:

Vorria veder di Carlo & gente & ftato

Sommerfo interra o'n le maritime acque,

Glicapi d'efti canifimaluagi

E Manfredon Ginamo& Bertolagi.

Buttò Ginamo il brando via con sdegno,

Ch'auelenatohauea lo ribaldone,

Fra loro congiurati era diſſegno,

Ch'egliferifcha cautamente Amone,

Tenendofi lor certi, ch'ad unfegno

Sol diftoccata morira'l Barone,

Et chefoldatafia la colpa al brando,

•Pur c'habbian poiBeatrice alfuo commando.

Scingefi ognun la fpada con granfretta,

Pernon opporfi al bando imperiale;

Ecco'l Danefe alfono di trombetta

Con l'hafladritta attende,chi l'affale.

Armelina

Beatrice,

Coniuratio

ne di Maz

ganzefi,
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Staua vnatorma de spagnoli Firetta,

alfiron D'e quali Falfiron è caporale,

Lode di

Dante,

Mantoa

Et anco era concorde con Maganza

Difcaualcar ipaladin di Franza.

Horatio

Precetto di Cio dico, perche officio è del poeta

Giouare dilettar con talmainera

Diftile,chi lettore nonfi attedia,

EtciofaDante nellafua comedia.

Petrarca.

Giouanni

pico

Elligianonfapean tal trama ordita,

Di chè contra Danefe và Inone;

Morandofimilmentefapartita

Dal luogofuo correndo in ver Bouones

Bouone contra lui,ch'ognun s'aita

Mandar ilfuo contrario al Sabione,

Maftetterfermi quefti quatro infella,

Et iron l'hafte rotte allamiaftella,

Digreffione

La ftella di Saturno ofia pianetta

E quella,che mifa d'huomo Chimera

Loqualnon hebbima,ne haurò mai queta

La menteinfantafie mattin' fera,

Quel Dantefui , loqual Homer tofcano.

Appellar deggiofempre,come ancora

Virgilio è detto Homeromantouano,

Per cui la patriamia tanto s'honora,

Et chil Petrarcafa di luifoprano.

Nelarte mathematica lauora,

CheDantevolapiu alto, quefto dico

Colteftimonio di Giovanni pico.

Loquale
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Loquale diffe ch'ambi hanno l'honores

Queftodifenfo e quello diparole,

Veroèchequant'al frutto cede ilfiore,

Quantodelfolil lume ad effofole,

Cotanto d'ogni ftile il belcandore

Concede a quella vefta e horrenda mole

D'un alto ingegno d'un concetto tale,

Ch'oltra l'ottauo cerchio spiega l'ale

Tal dico anchor,ch'un Chiriedi Iofquino,

Sicome affaipiu val di tante& tanti

Canzone& madricai del Tamburino'

Omerdagalligli appellar alquantiz

Cofi parmi,che Dante alto & diuino

Silafciapo le spalle gli altruicanti,

Che quanto piu de l'opreval la fede,

ABeatrice tanto Laura cede,

Moltafcientia i trouo d'ogniforte,

Mapochi bonfcrittori& mengiudicio:

Perocoltempo s'aprino le porte

Difaperfeeglier lavirtudal vicios

Orlandino.

V

D

031

D

Lettorftaqueto, tien piu corto il nafo,

Lode di Dantenon biafman Francefcos

Credila mife fcotto& fan Thomaſo

Hebber l'honor dinnanzi,hor'untedeſco, alber

Ofia di Franza,Erafmo aperfeil vafo.

Lo qual d'efrati il file barbarefco

Hauea rinchiufofi,che nullo odore.

Piufifentiad'alcun primo dottore.

A no.

a

ofotir

Iofquino

Tamburis

Jean7

492

I Beatrice.T

Laura OA

saleb in

CHO

Erafme.
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1
Ilteflo

Ofante,o benedette,o degneforte

Aconofcerdi Chrifto ll beneficio,

Mapercheforfe ipaffo gli confini

Hora torniamo ai quatro paladini.

Machefaranno,che nonhannoſpate,

Etfoi vn breite troncoin manglreſta"

Ecco'l piacer degliurti baſtonate,

che dannofi cofufti fu latesta.

crim Rideno cio vedendo le brigate,

smdat Riden'& quelli,che ſi dan la peſtaz

Fratanto anchora dipiu appreciati

Bacon'infiemefonofi tacati

Francefi,

Spagnoli

Tofrani,

Romagno

li del Re

gno

Vintifrancefi tanti altri Spagnoli

Si vanno incontro con lor'haft'alfegnos

Diece Tofcani& cinque Romagniuoli

Sfideno infieme quindeci del Regno;

Tutti advntempo queſti armatiſtoli

Pongon'e colpi dou'è lor diſegno,

Grand'è'l poluino,ilfono,il grido,il ftrepito

DelpazzoVolgo, de le trombe il crepito i

Al inueftir de l'hafte ecco e tronconi

Volan incielo, moltifon'in terras

Alzanlepiante in luogho p'e pennoni,

Etgiafi vien alla piaceuol guerra;

Quiui alle pugna giocafi & baftoni,

Et quefto quello, quello quefto atterr

Non hanno spade,brandi,mazze,o ftocchi,

Qual da colpugno , & qualcol deto ingliocchi

}
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supni

Mentrefi ride accollo di qualchung, 5 lovily

Trenta Lombardi, trenta MaganZefi

Correndo fan di polue Paere bruno." ~

Madi Maganza vintiſon diſteſti

Et di quel fcorno ride ciaſcaduno;

Sol d'e Lombardicinque Nouarefu

TreBergamaschi, da Cremonayn paro

Non hebber'al cafear alchun riparoi

mysid

L'aperta fua vergogna hebbe a dispetto

Ginamo diMaganza e Bertolagis

Moffero trentaconti, li in conspetto

Di Carlo mano tani huominifaggi GI

contra Lombardi vanno, chi'n obbietto

Nonhanfe non lepugnaésbon coraggi

Spiacque l'atto villano al re Carlone,

Et accennò Rampallo e'lforte Amone.

gidrot

2414

Palads hit start ollaan

Rampallo abbaffa vn legno moltogroffo,

Et verfo Bertolagi và rim hiuſopers sa

In mezzo della faccia l' bà percoffo,

E'un tomofagli far col capo ingiufo,

Ruppefi d'una spalla il neruo e l'offos

Penfate s'el maſtin resto confuso,

Similmente Amone fenzafchate A

Smontar fece Ginamofuo riuale

www.bob flysto

Iduon,Bouo,Daneſe con morando

Spartiti l'un da l'altro quafifiacchi

Entroron ne la torinafulminando,

Etfanno aquefto & quellogliocchi macchi

3

Lombardi.

Mageft

Nouarefi

Bergamas

22 fchi

Cremonefi

✓

D ii



CAPITOLO

Chivol di pugnin'haue alfuo commando, h

S'auien, ch'adoffo l'ungie Amon gliattachi,

Gia vinti n'hamandato alfabione

Empiendoil capo lordiFtordigione.

129.

Buthe
Chiunquefor di fella fi ritroua

Shag Miftierglifa chufcifcadelasbarra, T

Sei paladinigiafon'alla proua,

Et con le pugnafanpugna bizzarraz

mapar che a lor adoffo il mondopioua,"

Che Falfiron'è quelloche li abbarra, bone )

Abbarralimandando molti infrotta, Sans t

Poi c'hebbe ognun diloro l'haftarotta

Tex

Quallipercuote adrieto,& qual dauante,

Chinelle spalle,& ch'in legambe i piglia.

Alpouero morando in vn instante

Delfuocauallo trattafu la briglia.

Tuuonefatto è d'huomo d'arme vnfante,"

Et come interrafiafi merauiglia,

Danefe n'ha cinquanta che'l ritiene,

Infin chediedein terra de le rene..

2003

49

9

Giamainonfu vedutovn talcombattere,

Percuififleguailpopolo dirideret uxla

Là vedi Bouo piedie mani sbattere,

Solper puoterfi dal rumor diuidere:

Quàfu e giuRampallo tende a battere,bu I

Malagrancalcapuotelo conquideres

Bouo,ch'ognun il tocca,piſta,& vapola™

interra nelle cinge alfin s'incapola.
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Morando il cuicauallo nonhafreno,

Ditrotto alfuodifpetto correintorno:

Vole attrigarlo, hor la manʼal creno,

Hor a l'orrechia il prendezma ritorno.

Nonfa làbeftia,ch'ad unpuoco feno

Alfin forefta, del patron conforno

Prefe vn boccon la rozza di quelframe,

Enfiememaftigandofealetame.

Cofimangiando infieme& ftercorando,

Fa,che la rifa intrica le trombettes

Ei,ch'èfchernito vennefiturbando,

Et d'ucciderlo tofto fi promette,

Ponela deftra per cauar'il brando,

Ma no'l ritroua, onde confufoftette.

Stringefi ne le spalle,& for dilizza

Efciepien di vergogna,& piu diftizza

Giafol di Paladini Amon è infellaz

Tirano li altri a drieto lor caualli

col capo chino, roſſa la maſſella,

Gridando il volgo intorno dalli,dalli.

Gode Maganza e il Spagnolfaltella,

Et anco improuerando drieto valli.

Onde re Carlo n'hebbegran difpetto.

Etfu perporuifin :ſenza riſpetto.

Conuien ch'a molti anchoracio dispiaccia

Vedendo tanti contraftarfi pochi,

Amonfolettofuffi darlapiaccia

Etcangiainvnmomento centolochi,

Scorno d

Morando

Prodezza

di Amone

D iii
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for ? Spicca le piaftre,& ſon con l'angiefiraccia, ^

A
Etfa col pugno ivifi negrie fiochi,

Etpurfugiaper far de piedi tefta,

S'era la lanza di Rainer men preftas.

Però che inquello corfo,chefa vn ceruo,

Quand'ha depofto de le corna il peso,

Vienrattocolfuofufto di bon neruo,

Etvn Piccardo interra hebbe diſtefo,

Poifegui'l Namo,ch'an Spagnol proterus.

Spinfefor di l'arzonecapo peſo,

Ottone correvgual a Salomone,

Quelbatte vn Sauðin,queſl’un Vaſconë.

Cotefti quatroin vu momento a piede

Pofero quantioccofer'a cauallo.

Hor fpera Falfiron, che fian heredi

Delpremio ifoi Spagnoliſenzafallos

Iofon in borto (diffe )gia mi cedi

Carlo lhonore,cho ridotto ilballo

Al voto noftroin fcherno de francefchi,

Ch'ognun dilor non sà cio,cheſipeſchi

9% J

Punge'l deftrieros driccia l'hafta al ciglio.

Etcontra Salamone fi differa.

Loqualfenz'vlla in mano diedipiglioĹ

A quatro fpanne d'haftà, ch'era interra.

Stafaido a Falfirone,ma'l periglio deyar

Del inegual contrasto giu l'aterra

So confimilevantaggio Balugante,.
obora

Fece,ch'alciel moftro ò Rainer lepiantes

/

هت
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Obelleproue (grida il duca namo).

Chefarefanno I vantator Spagnoliz

Ripportarete il aittoriofo ramo,

Merce lafronde li trammati dolit

RifpondeFalfirone,hor prefi al hamo

Hauemopur di Marte lifigliuoli:

Secondo il nome tuofai,diffe Ottone.

Poi rubbellifu'l capo ilfuo baftone.

Ma Balugante,c'hà lo fufto integros.

Percotelonelfiancho,e'n terra il getta ..

Molt'era ilfalfo Falfiron'allegro,

Et por difella Namoftudia,e affretta.

Amon,che pstracchezza homai vien pegro,

N'hauea cinquanta intorno a grandeſtretta,

Ondequi fpiacque l'atto fi vilano

A Pariginiz viapiu a Carlo mano.

Lo qual volgendo l'occhio alto foperbo

Chiedeperche non viè Milon d'angrante, i

Bouo,ch'eravicino diffe, ioferbo

In alto tempo quefteingiurie tante

Senka rispettoper logiufto verbo,

c'hannoconfufo ilgioco a tedauante, I

Hor lodanopurte'ch'al tuo commando

Non fi trouammo a lato mazzao brando,

Mentre Bouo e Spagnoli ańcider vole,

Et Carloprouederuifidifpone,

Rampallogia di Berta alle parole

Entrato era'l palazzo di Milone.

JA

Conw

ehbelouk
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Corre alla ciambracome correrfole

Famigliar L'amico a l'altro, grida,ah vil poltrones

parlare
che fai nel lettore mentre ilfconcia& tira

Ode,ch'acerbamente egli fofpira.

Prouerbio

Lameto di

Milonecon

traAmore

Amaroco

figlio con

tra'l defio.

Aime,cheveggiore perchelagnitu?

Non oditu Milone per lafè,

che da fanciullifempre tranoifu,

chi ti moue a dolertidillo ame.

Ai quanto duro queſto parmi,& piu,

(che di prudentia egual non hai)ditě,

Pur quel prouerbio alfaggiofolfifà,

Temadi traboccar chiunqueftat

Ben traboccatofon,rifpofe quello,

Nefulleuarmipiugiamai vi fpero.

Dehfatoingiufto dipieta rubellos

chefi cangiatom'hà di bianco in neros

Poteafortunapiu crudelflagello

Diquefto ritrovarmi o Caualliero?

chimi configliadunque che varrami

S'alcun contra'l defio configliarammi?

t

Partiti dunque,che non è curabile

Lomal che'n le medolle ifento pungere,

Ogni altrapeste creggio efferfanabile

Amille vie di cibotaglio & vngerez

Amorfol'è quel tofco ineuitabile

Cui,morbo alchun egualnon fi puo giungere:

Ne vifitroua al mondovnfol rimedio,

For che morird'affanno lungotedio,
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1

StetteRampallo in quel parlarfififo

Che tutto il volto vanne contrafaitó

Tum'hai (diffe) fratello quafi vecifo,

Et poflo a tal,chefor dimefontratto.

Per qualfi altero filegiadro vifa

Puotefmarirevn animo fi fatto?

Tu, che difauiezza non hai pare,

Tilaffi dunque in tanto error cafcare?

Etchiè coftei fariaforſe Coſtanza,

OpurdiNamo lafigliuola bella

Ne creder voglio,che facci mancanza

Di Carlo amando Berta la forella

Tant'alto chi poneſſefua fperanza,

Porriafperardal ciel trar ogniſtella,

Milonnon puote continerfi alhora,

Mafenzapenfar altrofaltòfora

Arcanacogit Amor confiteri,

Diffe l'Homero noftro mantoano.

Et cofi albor Milone i fuo penfieri

Scoperfe alfidofotio aman amano.

Ma ch'era gliocchid'ella tanto alteri,

• Cheporuifpemegia cred'effer vano.

Etpurfe non gli vien talfiammatolta.

Homaidal corpo l'almafuafiafciolta

"

Ne chefa imaginaré modo via,

Onde fperi sfocarfi il mlfer cores

Però lo non hauer quel fi defias

Et l'inufato & inegual'amores

1

ین

Virgilio

Paffiont

amorofe
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77

Lotofco,lovelen di Zolofia

Gia'l conduranno alfimilefurore,

che tolfe aPhili,Piramo, Didone

La vitafteffa,non che la ragione.

Rampallo a cotaldetto fifo afcolt,,

Et afcoltando ruppe vn largo pianto,

Trarlodi quellamente iniqua e fiolta

Con boni auifigia non fi dia vanto,

Non mai verraglitanta pena tolta,

Se non alluntanandol da lei tanto,

che non la veda,& cofi a poco apoco

Spera ritrarlodal malignofuco

Dunquecominciailfaggio ad inuitarlo

Se gir'in Barbariafeco gliagrada,

Ma nonfi tofto moffe ad confortarlo

Eccoimprouifo al lungo di laſtrada

correndo viene il nontio di re Carlo,

Et dice,che Milonefenzabada

Si trouiarmato in piazza con la lanza,

Perrifrancar l'honorperfo di Franza.

Milon,ch'afcolta l'ambasciata,preſto

Salta di letto,& chiede l'armatura

con lietafronte copre ilſenſo meſto,

Et calcain pettola mordace cura

Và(diffe)alnontio , dilli,che mi veſto

L'armi,quantunque manco di natura,

Perche una lentafebre al mio diſpetto

M'hauearidutto alquantofopra illetto
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Mentre che'l meffagierofi dipartes

Rampallo torna al fuo ragionamento,

Voitu (diffe)fratello ruinarte,

Voi tufi pazzogir al torniamento?

Sueglieti di talfuria mentre l'arte

D'Amorragion in te non ancho ha spento,

Moltifon'è remedi al nouo male,

Mal'onuecchito al tutto vien mortale,

Non tifcordar lafama tua barone,

Non il fplendore,non quelfauio pettos

Se tu non hai di tecompaffione,

Ben l'harrai manco di l'altrui diffettos

Ritorna virilmente alla ragionez

Ne uoler darti a feminafoggetto,

Perche tu perdifeguitando amore

Tefieffo,Carlo, lacquiſtato honoreé

Tureggeresti Puniuerfo mondo,

Etvna feminella tigouerna!

In tuoferuigioforte miconfondo

Vedendo quella gloria tuafoperna

Vilmentefotto porfi a'n capotiondo

D'una (non ancho sò s'ella diſcerná

Ilner dal bianco)teñera fanciulla,

Tolta teflè difafcie della cullas

Tupur hai millieffempi auantiglioccchi

Quantomal vien dalfeffo muliebre

Nulla dimanco in guifa d'e ranocchi

Siamoin talfangofin alle palpebre

Exhortatio

ne contra

amore.

Laude de

le donne.
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Neconofcemo l'arti lifenocchi

ch'ufano quelle in l'amorofa febre;

Fin cheprouiamo poi,che queftefcroie

Baftantifono d'arder mille troie

Omifero chifegue la lor tracecia,

ch'enfediben von han,for che leforme,

Dondefcolpita vienl'humanafaccia,

Quantunque in luogolputrido

Omifero chi darfifi procaccia

In predaad vnabelua

tagione da ch'è'l mondo d'ogni male,

crudele inuidiofa & beftiale

deforme

moftro enorme,

Mentre Rampallo tende aconfortarlo

Eccofu vien'un'altro ambaſciatore.

Narra la doglia ira de re Carlo

che'l Spagnol'effer debba vincitore.

Milon'vdendo cio,per aiutarlo

Etripararcolfuo l'altrui fplendore,

Non altro al caualliero vi rifponde,

corre allaftalla tuttofi confonde

NOA

Saltain arzone tofto,& l'hafta piglia,

Vrta'l corfier,gualoppa,&non dimoraž

Berta,ch' attende, faffi merauiglia.

c'homainon vien; perche l'amante vn'hora

Effer mill'annigiura,& affotiglia

L'ongegnofi,che tienefi talhora

Veder quel,che non vede, poife'l vede,

Tant'è'lpiacer,che cio vedernoncrede.

I

1
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1

Teffutohaueacon lafua man arguta

Vnagierlanda d'amariffim herbaz

Qual'è l'Afcentio,& incendiofa Ruta,

Et la morte di Socratefi acerba.

Maperche al nafo ègraue la cicuta,

Con rofe il mal'odorediffacerba.

Poi cautamente diedel'a Rugiero,

Che ratto quellaporti al caualliero

Ilqual'ancho non era inpiazzagiunto,

Quando Rugier'hauendo l'ale al piede

Volando và,nefi dimmorapunto,

Infin,che di luntano ilfente vede.

chiamaglidrieto, poiche l'hebbe aggiunto

Guardafiprima incerco & quigli diede

con humilefaluto lagirlanda

Dicendo la perfona,che lamanda.

Non auampò maipolue cofi ratto,

Quando riceue la bombarda ilfoco

comefubitamente il contetratto

Fu difi acerbadoglia in lieto gioco,

Nonpiu vole col cieltregua nepato,

Et fi d'ogn'altro ben gli cale poco,

chefemprefoffrirebbefſtarne priuo,

Pur che Sol Berta honori&morto& viuo.

Imponefi quel dono al bel cimero,

Bafcia'l fanciullo, fegue lafua via.

Ben col deftriero va macol penfiere

Vola diquefta in quella fantasia,

Socrate

Cicuta,

Comparas

tione
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Methaphos

ratolta

d'unfacris

ficio,

tutto'l resto

Non tanta commentaria fopra'l Sefto

Decreti Decretali Pifanelle

Di Galaphron lafiglia

Angelica . Edificaruntfratres & forelle.

Quantafacea Milone su quel teflo

De le confufe herbette rose belle.

Ne mai vi ha fine,come fa'l Scotifta

Contra l'utrum& probo del Thomista, hog

Scotifta.

Thomifta .

Studia de l'herbeintender'il miſtiero,

Nemaifi firma in vna allegoria;

Etgia qualche indouino hauer delibra,

Che d'unfecreto.talgliapra lefibra

Finge chimerefogni& fantaſie

Quali non pofe mai Merlin cocaio,

Loqual di cingar fotto le bngie

Scriffe che piu mai fece alcun notaio,

D'alcuni menchionazzi le pazzie

Cheintendon rari ioſon il primato

210 Che l'hoprouate, forse anchora fcritte

Fragenti negremacilenti afflitte

SUTVEROO

S

I

1800

City

Ma peruenutogia dou'è'lbagordo:

Voltoffe a lui ciafchuno agrand'honore.

Lo pazzo Volgo di veder ingordo

Senza penfarui sù, vien a rumore.

Alle cui voci gridifarefordo

Cocirconftanti l'alto Imperatore,

Milon tocco'l deftrie' quell'in alto...

Benvintipiedispicca vn doppiofulto

MATA

Pasztet
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Percoffe'l ciel'unfono via mifchiato

Divarie voci,trombe,plaufi, corni;

Quand'egli fece il faltofmifurato

Et reuerentia ai biondi capei adorni

Delle Dengelle,oue'lfuo donograto

Efferftato mirando, come adorni

Ben l'elmo delfuo dolce amor Milone,

Bartafolafi traffe advnbalcone.

Chramafi accantolafuacamarera,

Laqualedelledonne contra l'ufo,

c'hanno la lingua in air via più leggera

Del deto a l'ago, alla conocchia,alfufo,

AXIO

OVERA

*2.

しょう ?
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Orecchia

Боса .

Amaro af

fentio.

Mortalcia

cuta.

Aftutia

Auaritia.

Prudentia

non rifpon

der al vola

Defuofecreti confapeuol'era

Venendo vn buco aperto l'altro.chiufo.

DimmiFrofina mia,che parti d'ello!

Fu mai ne'l piugagliardo,ne'l piu bello?

Stecco.

Plinio.

Allefueforze,allafuapulchritudine

Ben moftra natofia d'un Marte & Venere.;

Os'eglifegliè ben l'amaritudine.

De l'herbe etfior,c'hà in capo acerbe & tenere

Verd'è l'amor,mafe viciffitudine

Non ha ,qual'è dolor, che piu s'ingenere

Acerbo piu mortal'ın ciaſch'un anima?

Qualfiel deftinopiu'n bel volto exanima

Cofi mentr'ellafirallegra& duole,

Et mefcieildolce infieme con l'amaros

Vien detto al gran Milone,che la prole .

Spagnarda& Maganzefcafeaualcaro

D'acordo e piu gagliardi,perche vole

Ginamotributando col denaro

Etqueft' quello capitanSpagnolo

Reflar'in lizza vincitorefolo

Milon prudente al volgo non risponde

Ma volto ilfreno ad vn vecchio palaccio,

Entraui dentro& for di certefronde

go.
Tras un lungo truncone,ch'alfuo braccio

Troncone. Groffo,verde,nodofo corrisponde,

Per moftrarche'l diamante come vn giaccio

Potreteft fpezzare con quelftecco

Contra'lfenfo di Plinio fenza'l Becco.

Gitta

?

"
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Gittala lanza,& convnſtranfaluto'

Volfalutarne mille,non che vn matto.

Quando la turba lunge hebbe'l veduto

Col Codicilfenza notarcontratto,

Ridea dicendo,queftè ben douto,

Che'n migliorformailferittofia ritratto,

HorBalugante lafciaſtar'Amone,

Veduto c'hebbein lizza entrar Milone,

L'hafta,ch'accortamente haueaferuata

Inpiu oportunotempofinalhora,

Tofto ripiglia,& in Milon dricciata

Spera ilmenchion difella trarlofora.

Milon chel vede leua il ciglio&guata

Prima coleichetanto linnamorat

Poicontra l'arrogantia:che gli viene

Abbaffa il legnocon fueforzepiene.

Tacque ciafcuno tien laboccaaperta

Alfmifurato incontro de duo tori

Di Balugantefu la botta incerta:

Perche la lanza affife troppofori.

mabenMilone,chefi tien allerta

Per bel principiode'i prefenti honoris

Diedeli vn vrto tale colſtangone:

Chemezzoilfotterò nelfabione
-1

li difperde.

Poi quellaturba de li congiurati

Rompecoltronco in refta

In quatro colpitrentafcaualcati

L'unfopra l'altro andor diftefi al verde.

Orlardino E

Saluta

Cocidil

Parla dela

coniuration

nes

Legnag

Stangone

Tronco.

CAMI
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Compara Comefolfar il can maftino, ch'apre

Vnqualcheflorno di barbute capre.
tione

Laltriconfufamente rammefchiati

Chi l'elmosch'ilbraccial;chi l'haftaperde,

Giapiu dicentofurgeno difabbia,

Etfor di liza sbalorditi vannofi.

Quiui ſi proua del baſlon la rabbia,

Et molti l'offa racconciarefannofi

Correno in rota come gatti ingabbia

Quellispagnoli, alfcampare dannofi.

Perchenon hannotergo molto ageuole,

Vnguento. Cuifi confacciaunguentofifpiacevole.

Baftone

Bernardo di maganza & Falfironez

C'hanftefoNamo con lanzate a terra,

Perticone Per contraporfi al crudo perticone

Ch'e congiuratidoma,&tutti aterra,

Gli vanno adoffoinfiemeper gallone,

Mentr,egli incauto altroue pigliaguerra.

Dannogli con due lanze un colpo duro,

Mapuoteno inclinar piu tolto un muro

5.2

ne.

Non creder che Milonefi contamine

Del colpodigranforza& poca glorias

Medicami Volgefi a loro, quelfuo medicamine

DiFalfiron impofe alla memoria.

Stendefi alpiano:mafotto velamine

Diracquistarecontra' Amon vittoria,

Bernardotorna a lui con l'hasta alcubito

MadiCariddi in Silla caddefubito.Prouerbio
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L'aftuto Amonfifeppelofcanfare"

Che mentre il colpo di Bernardofcorre,

Contantafuriavn pugnogli hebbe adare;

Ch'unmonterotto hauria nonc'huna torre.

Ma Satanafo voljel'aiutare,

Ch'Amon puote delcolpo mal disporre."

Coglieilcanalio& fiaccali lateſta,

Et egli nel vibrar pallato reſta.

Spiacquetalcaso a Carlo,fpiacque alpopolo

Ch'Amon fi moſtra effer d'un braccio innutile

Quelpugno hauria fpezzato vnfafſo vn fco

Ma verfo vn traditorfu vano et futile (polo

Horfopra cio non piu rime v'accopolog

Amon'è in terra di gioftrar poco vtile,,

Fuui raccolto& chiamaft ch'il medica, 00

Concialo il maſtro& alle plume il dedica.

>>

Milongiapiunon fà di l'olmo lanza,

Ma bendaun capo il piglia con due mani,

Hor qui comincia lapiu belladanza

Che maifi vide aiferarefi pianis

Quando labiſcia entratane laſtanza

Di mille milliarane in que pantani,

Chifu ,chigiu, chi al lungo,chi al trauerfo

Fuggefcampando condirotto verfo,

Nonfugiamai bastone ageuoltanto

In cacciar cani di cocinafera,

Ocaftigarvn oftinato quanto

Era queidiMilon;ch'in men d'unhora

1

@hig

Olmo.

Comparas

tione.
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Pedochij

Pergola

del villa la

rota ftride

Sgombro tutto'lfleccato d'ogni cantor

Non vireftandovnfolfoletto alhora.

Penfatife Carlone& Bertagode:

EtfeGinamo& falfironfi rode.

Amor&forza iltenne infellafermo

Qualfcoglio in mar da londe combattuto

Horper darfine al mio gridar infermo

Allenta oMufu ilcanto del lagutos

Cheda Grifoni nonfacendofchermo:

Quifonar d'arpa voglio in noftro aiuto.

Etfel raggio del Sol non m'è rubellos

Sperodi lorofarne vngran macello.

COMINCIA IL QVARTO

CAPITOO

Q

VelFiridulo cantar:ch'unacicada

Moue,quandofu'l palo il culdimena

Tal l'arpa mia,ch'affai poco m'aggrada

Mentrem'aggraffiol fangue d'ogni vena,

Et pur conuien tornarm : fu lastrada

Et farui vdir'un'altra mia Sirena:

Ch'un carrofona:ilqual malʼonto& tarde.

Siduole:chel patron gli mangia il lardo

Mafetalhor cantando ellafcapuzza

Candidomio lettor(qual tu tiſei)

Perche dolerti?anch'afignori muza

Qualche correggia in mezzo a quatro ofei,
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S'io mangio male,ilfiato poi mi puzza;

Mangiate que apponunturfratres mei

chiama'l vangelo,benche tal precetto

Seruato vienda molti alſuo diſpetto.

Narratione

StetteMilonefolo nel ftecato,

Cometalvoltafelfar il Leone;

che fra loftolo d'altre beſtie entrato,

Ofà ofingefardelcompagnone.

Ma quelle infuga voltegli dan lato,

Di quà di là cercando alcun macchione,

Et eglifolorefla in vn iſtante,

Quellemirando afefeampardauante,

Nepiffaro,ne tromba,né cornetto

Tacquer alla vittoria del Barone.

Grida ciafcuno& grande & paruoletto

Intorno a lui,Milon,viua Milone.

Et eccodi l'untan con moltoaffetto

contraglivien l'imperator Carlone,

Loquale colgranflolo contra valli,

Et l'acquiſtato dono& premio dalli

Balzato era difella il caualliero.

Viſta la nobilfchiera,ch'a lui vene,

Scioluefi l'elmo, gittalo alfentiero,

Et prone in terra l'alta gloria ottiene.

cofi lafantahumiiità di Piero

Merto❜l papato dopo le catene;

E'ilcieldopola croce,onde mi vanto

ch'io'lochiamoin veritade padrefanto

Comparas

tione.

Pouertade

San Piero
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Defcrittio

ned'unace

narega

le.

Paffato hauea gia Phebo L'orizonot,

Portandone da l'altraparte ilgiorno

LoSinifcalco entrato era nelonte

Etfumide coquine,oue d'intorno

Sguattari,cuoghi, feminelle pronte

Fanno de vari cibi il luogo adorno,

Et oue Cani,Gatte,crudo , & cotto

Sonano vn campo d'arme quand'è rotto

Chi cuoce latefmi, chifigati,

chi volge infpeto quaglie,oche;fafani;

Quifon caponi a lardoimpergotati,

Qui taglian polpe& dan l'offe alli cani

Qualmacinafapori delicati,

Qual fapaflelli& altricibiſtrani.

chi'lfoco innanti,& chi drieto lotira,

L'odor delfumofin al ciel saggira.

1

Fra questotanto cento paggi belli.

D'equali è capo il pro ido Rugiero,

Ornatide coftumi,pronti,& fnelliz

Scorren di quà di là colpie liggero,

Portando banche,fcanni,vrne, vafelli,

Razzi,tapeti, cio chefa mistero;

Taccio l'argens & d'oro la credenza,

Et cio, ch'ogni alto Roy non puoftarfenka,

si Berta,ch'elgrandehonor & pompa vide

Fatta per Carlo alfuo diletto amante,

Pieno d'amar dolcezza & pinge & ride ,

Horlietashortrifte,hormolle,hor dadamate
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Ragion piunulla può,ch’Amor s,affide

Vittoriofo in leifaldo & costante;

Però delibra,vole, ferma il chiodo

Parlare con Milon'adogni modo.

De tuttigli animali non è'l piu

Impatiente d'una amantedonna,

ch'ogni rispetto lafcia, mandagiu

Di Lethe alfiume,oue drento l'affonna,

Pofcia'l defio lefale tantoin sù,

ch,in caponon fi vedehauerlagonnas

Et tantoilfollefuo penſier laponge,

ch'alfinfi trouadafefteffa lunge.

ChiamaFrosina , toſto le comanda

ch'afefaccia veniril bel Rugiero;

Frofina l'ubedifee, dogni banda

cerca ricerca il nobilefcudiero.

Ma nullafà,chel Sinifcalco il manda

co li altripaggi, e ognun ha'lfuo doppiero;

Di ciambra in ciatra; & dan l'acque alle mani ·

A ReDuchi;Marchefi ;& Caftellani.

RO

Berta,che rotto vedeilfuo difegno

La cofa in altro tempo differiſces

Sicruciafra fest fase n'ha granfdegnos

ch'Amorpiù che mai caldo l'affaliſce;

Ondefatta perlui pronta d'ingegno

Trenta belledongielle a lei s'unifce;

ch'entrar delibra infala con tal pompas...

che fe Milon'ha cor di pietra il rompa.

Inconftans

tia:& Im

paciétia di

donna in

namorate

Amor fa

la perfona

induſtrion

Su
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Sofpiri

Gia mille torzèdagli auratitraui

Pendon accefi, fan di nottegiorno,

Carlofracento capi honefti& graui

Entra nelapparato tanto adorno.

Quiui vfurari,preti,frati,oſchiaui

Nonponnofar vn minimofoggiorno,

Tutti feacciatifono alla malhora

ch'en tal luoghi non dennofar dimora.

Ma Phebo& Cinthia&tutte l'altre ſtelle;

Eccoda lunge in l'ampiafala entraros

Berta Beatricefondellepiu belle,

che'lfiato amilli amanti allhor cauaro.

Carlo venendo incontro accetta quelle,

Alcuicommando tutte s'affentaro,

Et effo incimadelconuitofede;

Que lidifcombenti al lungo vede.

Stanno le donne apeito de baroni,

Etfonangliorganetti co pedali.

cinto s'hauea Cupido alligaloni

Duogran turcaffi colmi di piuftrali,

Volan'e paggi,& cento bandigioni

De cerui,Lepre Vituli,Cingiali

Portandi sù di giu per lunghefeale,

Come conuien d'un Rege al carnevale.

Sedea Millon rimpetto alla fuaBerta,

Penfa qualfogotra quegli occhi nacque

Egli di lei, elladi lui piu certa

Sifa,quantʼin amarſiad ambi piacque.
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Quiuicon cennioccultifann'offerta

De cuoriloro,& quefto a quel compiaque

Rampallofe n'auede,& più Frofina,

Rampallo a lui.Frofind a leivicina

Cofi l'unoper l'altrofi diftruggè

Nei cauti sguardi,e'n quelfembiante oppofto

Sponga difangue,che lor venefugge,

Son gli occhi loro,il cui lume difcofto

Giamai non và dalfuo voler,nefugge,

Ma piufempre al defiofi fa difpofto,

Et tanto lor inftiga& vrta Amore,

th'iuinon s'ama,anzi pur s'arde & more

Oinfidiofo aspetto muliebre,

Quandoche piaccia agliocchi diche'l mira

Ma quanto piu bel parti in letenebre,

Oue'l fplendorde lidoppier l'aſpira.

Vedi le labbra il collo lepalpebre

D'Helena,di Faustina,o Deianira.

Etchi contempla quellegianon crede,

Puoterdetal beltadefarfi herede,

(chi

Etferispondemaicotalbellezza

Ch'un core l'altro aggrada,& gliocchiglioc

Openfier dolcepiù della dolcezza

Qualfermo ftato,ch'iui non trabocchi!

Non èfigrata& fifuauefrezza,

che dolcementein loro Amor nonfcocchi

Manonfipartangia quefto da quello,

che nonfumaidel fuo magiorflagellos

oprietà

di Amore.

AMINATI

Helend

Fauftina

Deianira

Zelofia
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Mufica

Era la famegiafmarita& perfa.

Le menfe le viuandefon rimeffe.

Vnafonora muſica & diuerfa

Ditre laugutti due violegroffe

Traffe al concento ogni anima difperfa,,

ch'ognunfifenteliquefarfi l'offe.

Qui voci humanegiunte a quelle corde,

Moftror,chel ciel di lor men'è concorde

Digreffione.

Et purtrouo ch'alcuni vechi padri

Biafmordiconcordanze cotal pratica;

Non so lettorfe chiaramentefquadri

Efferflata la mentefua lunatica.

Notabile. Verè,ch'e Gargionetti affai legiadri

Furgratipiù ne lafcolafocratica

Di tante note,ch'appeloron bufe,

Quafi felbuco a loronon s,incufe.

51

Dicean,che molle, vago effeminato

L'animo rende quefta melodia:

comefe'l pefcar fezza in bucco lato

Nonviapiu molle effeminatofia,

Veditu qualhipocrita vėlato

Difantimoniacome va per via?

Non t'accoftarfigliuolo,perch porta

Prouerbio Nelcornoilfeno, hasotto laſtorta.

Virgilio

Chi danna ilcanto(voi che chiaro ildica)

Qualunquebiafmailcanto❜hà delcoione

Si grata& graue& vtilefatica

Fu quella di Virgilio & Cicerone,
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Gianonfia manco,mentres'affatica

Pernoi lofquincomporre & Gian Motone.

Itenedunque sporchi al vostro vfficio,

Ch'è diftercopurgar l'altrui hoſpicio.

Naratione.

Pofciach'ebberfonato laftanghetta,

La mora,il tons biens del tempovecchio,

Carlo depofe laregal bachetta

Accio ch'a rispettofi fuffe fpecchios

Inbelgiuppone cauaffi confretta,

Dicendo,hor sù Signori,im'apparecchio

Voler danzar,cofi miſeguaognuno,

Poi voglio,chelfuo ballo haggia ciascuno

Et cio parlando viene alla Regina,

chegrauamente alzò prima le ciglia;

Poi fi rileuae humile s'inchina

Al alto Imperator,ch'aman la piglia.

Li altri,cheftann'intenti alla rapina

Seguendo lui,ciafcuno s'affotiglia

Prender ilmeglio,o quel, che meglio pare,

Et cofi alhor cominciafi a danzare.

p.

Cominciafi a danzare afon d'e pifari

con un cornettofra lor aggredeuole.

Al cuifono que volti anzi Luciferi,

Quel confpettodi donne loſingheuole,

Què drappi d'oro larghi& odoriferis

Què palli, quell'inceffo conueneuole

Gliocchid'efpettatorifi teneano

ch,innanimateftatuevipareano,

Digreffione

Tullio

Iofquin

Gian Mo

tone.
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ZaMaria

dal cornets

to

Silueftro

Girolamo

&Alouig

gi.

Natura

molle de

la donna

Quiui ben conveniua quelfi nomato

Cornetto padoano Zan mariat

Nonfu,non è,nonmaifarà lodato

Meglior di lui,anzi ch'egualgli fia,

Loqual(comefidice)fiha mangiato

Le lingue d'ogni augello l'Harmonid

Silueftro vagli appreffoe'n fuogermano

Et quel trombon venuto di Baffano

Ma perfonar Gagliarde& Lodefane

Piferimantouani haggian'ilvanto.

Tufenti quelle lingue piu chehumane,

In millemillia Rimandar un canto.

Tu uedipofciafor di quelle tane

Su'pò faltar villane d'ogni cantos

Che perbalzarin alto, rotolarfi

Ogni altraftirpe a lor non può guagliarfie

Naratione.

Mentre quidunquefonano a mifura,

Rampallo inuita Berta, dalle mano

Parue a Milonefrana cofa & dura,

Et chiamalofrafe crudoinhumano.

Ma venere,per luich'ancoprocura,

Gli pofe in cuorun atto affaifoprano,

Di Berta prefe aman la camarera

DicoFrofma, vacoli altri infchieras

Hor nelferrar de manifi comprende

Danzando, s'in amor fperarfi deue.

Qui dela donna il cuore l'huomo intende,

Laqual'è di natura dolce & leue
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Seftrettaftringerdebbia:dubbia pende;

Alfin lunga repulfa le par greue;

Temendoche l'amante nonfifdegnis

Et piu nonfeguagliamorofifegni.

Quigliocchi ambaſciatori al tener cuore

Dicchiarano lorgratie lor bellezze.

Quicrefcepiu l'audacia & piu l'ardorez

Quanto piumancan l'irez le durezze,

Amor'infegna qui di qual valore

Di qual effettofono lefuefrezze

Pel cui vigore ogni Cimongalefe

•Di ruftico diuien dolce & cortefe,

Speranzaè la nutrice d'e penſieris

Tanto ch'iguardi& detigarafanno,

Sotto'l fallace lume d'e doppieri

Doppiebelle ein vifo le donn❜hanno

Però piu tira Amor di cento arcieri;

Qual'empie diallegrezza e qual d'affanno,

Et molte uncotalfocohann'alla coda,

Chel fiato l'efciefor non che la broda

Omiferedongielleoftolte madris

C'hauetefi le danze agran diletto

S'amor d'honor'è in voi,questi leggiadri

Giocchi dicortigianfiaui a dispetto.

Vnbelrubbarcifàfouente ladri,

Ch'ou'è la caufa,fegueui l'effetto.

Et quefloin ballo auien’„che ruffiana

Si fa la madre, lafigliaputana,

f

Cimonga

lefe,cerca

nel decase

merone di

Boccaccio

Notando
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Frofinahauea pietà difua madonna,

Hor'efertempo d'aiutarla vede.

TiraMilone a drieto vna colonna,

Mentre che'lgioco libero procede.

Venite mecum(diffe) non v'aſſonna

Vilta dicuor,che voglio farui herede

Del piu ricco theforo,chaggia'lmondo,

Che l'occhio difortuna vi èfecondo.

Eglinon sà,ma benfà coniettura:

Sopra l'amor di Berta,onde lafegue

Vntrepidante affetto vnafciagura

Lobatte fi,ch'ei parefi dilegue.

Volgefi drieto fpeffo,& ha paura

Ch'alcun offeruatore no'lperfegua

Al fingiunti alla camera diBerta

Frofina drento il caccia pronta esperta

Benche a Milone un'atto temerario

Glipaiaftar di Berta nel cubicolo,

Nulla dimanco vede neceffario.

Effer'a,chi amasponerfi a pericolo.

Frofinainnante ilfafuofecretario,

EtJenza troppo lungo diverticulo

Gli aperfe largamente ilgrande ardore

Difuamadonna,& comeper lui more.

Etche continuamente s'ange lania,

Perlocrudel arciero che laſtimula:

Etch'a levolte vienle tal'infania":

Che agranfatica in volto la diſſimula.



QVARTO
40

Infognafi di notte,langue,& fmania,

Chiamando luifignor & dolce animula

Ondeper rimouerle vn tanto aſſedio,

Conuien,che d'effo lui vegna❜l remedio

qui cio c'hebbe Milone a leirispondere

Lafcianloftar,ch'ognun'il puo comprendere,

Non moltofiato fa miſtier effondere;

A chi colfoifo l'efca vol'incendere.

Torno a Rainpallo,che nonpuote afcondere

ABertail tutto,anzile fece intendere.

Cofi danzandoe ragionando infiemez

Lefiammedi Milon per leifi eftreme.

Berta ch'a l'efcaprendefoco vento,

Quiui a Rampallogia non vol celarlo.

Narragli accortamente ilfuo tormento;

Et cheperproua mai non puofcacciarlo.

Ma nonfinitteil loro parlamento,

che lafuadanza termina re Carloz

Et vol,chellafeguente habbia Milone,

Et poidigrado in grado ognibarone.

Milon,oué Milon ciafchun dimanda,

Ma nullafan,chaltroueftarinchinfo.

ch'eglifi troui;Carlo alhor commanda,

Al cuiprecetto van,chi sù,chigiufo.

Rampallo aftutto & fofpettofo manda

(Poic'hebbe poftogiu fi come è l'ufo

Berta)Rugier il figlio a ritrouarlo; }

Ft dirli,checon fretta il chiama Carlos

d

her .

Med

!
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Lo accortignolo& praticodongiello

Dankar lo vide dianzi conFrofma:

Rattofece unpenfier'ilgiottarello,

Chegitofuffè a goderla rapina.

Ondecorrendo và dritto apenello

Dou'erano alla ciambra, qui s'inchina

Par afcoltar al vfcio,manonode

Del baffo lor parlarfenon le code.

Vrtalaporta ben duefiate o tre,

Ode Frofina, pallidafi Stà:

TornaRugiero& fotela colpè:

Milontemendofottoil letto và.

Buffa ilfanciullo chiamaui,chi è;

Frofinadiffe alhor,chi batte lar

Iofon Rugiero,è quifignior Milone?

Ditegli che lochiama il re Carlone,

Difu digiu lo cercoinogni loco,

Neincielnein terra pofſio ritrouarlo

Ala regalfamigliafin al cuoco

Impofto fu , chedebbian dimmandarlo.

Dichefeinditio n'hai dimmi'lun poco,

Ch'inftantemente chiede lo re Carlo

Ioche danzar con tecoinfala il vidi,

Mipenfo tefaperoue'ls'annidi.

Nonmen Frofina pronta chefagace:

Rifponde, và dongello & dilliprefto,

Come Milone nelfuolettogiace:

Cheper la gioftra d'hoggi èfranto pefle

Albor
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Alhor Rugiernonfè delcontumace,

Ritorna infala,& con volpinogesto

Parla ch'ognun intende hauertrouato

Milonftracco nel lettofuo corcato,

Talfcufa accetta Carlo,& chi chifordo

Non è afaper'il martial coftume

Perche le baftonate del bagordo,

taccianfouente a l'otiofe piume.

Dunque lafeftafeguefid'accordo,

Laqual nonfinirà,chel bianco lume

Delgiorno trouaralli anchofaltare,

comeben fpeffoincortefolfifare.

Frofinatimedetta,che nonfaue

comelafortedi Milonfucceder

chiudeloin cimbra,& feco tien la chiaue,

Poisù la danza occultamenteriede:

Bertachequinci fpera,& quindipaue,

Quando tornar a feFrofina vede,

Fatta Zelofu diffe in vocepiana,

' haifatto conMilon brutta puttana!

Rifponde a leiFrofina forridendo,

So tenche Zelofia vifà cio dire,

Noncomeimaginatè condefcendo

Si largamente al dolce proferire.

Mainonprouaimaben prouar intendo,

Farfi dal noftro medicoguarrire,

Peròfeftar con lui mi cale & gioua,

acheportarne inuidia di talproua?

Orlandino. P

Zelofia di

Bert d
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Nondubitate ocredula patrona,

Del voftro mal non è lunge'l remedio.

Pur tutto questo,c'horafi ragiona,

Porria coltempofarci qualche tedio,

cheforfe alchunaincognita perfona

citenderia nelascoltar affedio

megliofarach'andiamo a ripofares

che l'albagiacomincia roftigiare.
10329

love hd sladice

Oneparli ch'andiamosdiffe Berta:

Quellarifpofeta letto,che'l ne l'hora,

mi fa miftier'il vostro benaduerta,

chel vegliar troppo il vifo vifcolora.

Diffe la dama questa è cosa certa,

Vengan le torze, quindifena mora

facendo alRe Carlone glialtri inchino

Verfolaflanzaprendon lor camino.

Rampallogianon pote piuindugigare,

Simiferaggionando acompagnarla.

Fufempre in Franza l'uso di parlare

ciafcun con qualche Dames & bafciarla,

Ne qui malitianefofpetto appare,

Pur chenon vogliaad altro prouocarla:

Onde tal'atto molte par diftrano

In quefte noftre parti al Taliano.

mg75971

Loqual vedendo incafafua volere

Bafciar alcunfrancefe la fua moglie.

chefai(tofto gli parla)o bel miſſeres

Perchefartifignor del'altruifoglics.
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cofi dicendo col pugnal il fere,

Togliendogli non pur l'accefe voglie,

anzi , la vita ifteffatperche meco

LoTalian vol effer, non Becco,

Hor dunquevedi,fe di Cipria il figlio

conduce ben latramma & nonfintoppa:

Quantunque porti 'vn drappo auolto al ciglio,

Pur l'arte la malitia non gli èfloppa.

L'arte,ch'in nauigar'ogni periglio.

Sprezza de l'onde quando Amore inpoppa

Milon,Rampallo, Berta nullafanno,

Et eccoinfieme alfinfi trouaranno,

"

Nonperchefuffe in lorpatto veruno,

cupidofol'è il moftrofol❜ilguida.

Frofina tienfi certa,ch'in n iuno

Talfecrettezzafor,ch'in leis’annida,

credeſſi ancho Rampallo effer quell'uno

In cuifolBerta& fol Milonfifida.

Voria Frofina che Rampallo andaſſe,

Egli che Berta lei licentiaſſe.

Horgiunti a l'ufcioper entrarui drento

apre Frofina,onde tremò Milone:

Bertadiede congedo a piu di cento.

frapaggi,fra dongelle fra matrone.

maper sfogar inparte ilfuo tormento.

Guida con fecoin camera il barone,

frofina chiude l'ufcio,& quiuiBerta

fra l'uno l'altrofede a lingua aperta,

CT1

AM
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A

Alingua aperta& faccia vereconda

Vnpetto defofpiri& piantifciolfe.

Rampalflupifce,ch'ella non ?'afconda,

PercheFrofina interzo luogo volfe.

Milon afcolta il tutto fottoſponda,

Efuedolciparole benraccolſe.

Hor quiFrofina& hor Rampallo parla,

cercando con fperanza confolarla.

Milon comprende l'amistà fi rara

Delfuo Rampallo l'animo di Berta,

Laqual dicea,chaurebbe morte amara,

Se non lefia conceffo far offerta

(Douendo maritarfi)difua cara

Virginitade a quello,che la merta:

Et fe colui che gia l'hà tolto il cuore,

anchonontolga il refto, il frutto e'lfiore.

Ne alfono di tal voce,ne a l'inuito

Dital dolcezzapuoteſtar Milone,

che rattodi là fetto bello ardito

Non appareffi in vn d'orogiuppone.

Ectome(diffe ) Allhorafcolorito

Stette Rampallo ingran confufione.

Bertafolfece vngrido, poifi tenne,

comprefoinparteilbene,che a leivenne.

Ofola(Milondiffe)ofola quella,

c'haiposto ilfreno a'n cuorefifuperbo

cofi volfe,non so che bonaftella,

ch'effendo al feffo voftro iniquo acerbo,
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.

Etd'unamente amefteffo rubella,

Hor folpertuo vigor mi diffacerbo,

Et tanto inme la tuafembianza valſe,

ch'inghiaccio m'arfeil core,e'nfocom³alſe.

Pofcia a Rampallo volto a Frofina

millegratie lor rende, poi li abbraccia

Berta,che amortequafi s'auicina,

mira luififo, parchefi disfaccia

Qualceraalfico& qualʼalfole brina:

Nonpuoteflar,ma fparfe ambe le braccia

(Perchein amor non cape alchunrispetto)

cinfegli'l collo ftrinfefil alpetto.

Hor mai (diffe)ben mio difpona il cielo

Di mecomegligioua lafortunas

Sueftelle,influffi ,punti,caldo, gelo

Non temo piu,quandoqueftafel'una

Gratia,c'hortengo in l'amorofo velo,

Non maitoltamifia,perche niuna

altra non voglio,eccetto che vederti, "

Et a mia vita& mortefempre hauerti.

Perchegia non potrebbe piu addolcirme

La morte in altro tempo,chè s'io moro›́

In queste voglie mieftabil' firme

morir per te mio fpirto , mio teforo,

Qual'efca dolcequomeglio nudrirme

Diqueftopianto& figratomartoro?

Iomi confummo: cio mi piace & gioua,

Pur chel mio benda menonfirimoua.

90204]
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Prophetia IteneProchi homai'mifete a noia, vo !

d'Orlando Deftina il ciel ch'i fia d'un tanto heroo:

Tal nafea d'ambi no , ch’unqua non moia

Suafama da l'occafo alfin³eoo

Tal fia quelfiglio,qual mantenne Troia

mentre che viffe, o qual vinfe Acheloo.

Nafca dinoi tal Cefare tal Marte

che d'efoi fatti s'empino lecartes

Hercule

Susid

(oned

ཅན༽། ་ ་

xia

M

Milon' ai dolci accenti per rispondere

De lafuadiuagia moueala bocca

Quando alla porta venne a lor confondere:

Non so qual voce, chirepente chiocca.t

ONI.

MONT

I

I
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Milontemendotornafi nasconderes

Rampallo,che lo vedein fida Rocca,

Aprela porta, è , chil chiama prefto,

che aforte gli toccaua il ballofefto.

Partifi dunque tofto il caualliero

Per non fallir di Caric alordinanza.

Frofina vagli dianzi, co'l doppiero

La femplicettafin'ouefidanza eric in

Accompagnollo infiemecol fcudero.

Rampallofe ne ride,che'n laftanza

DiBerta era Milon reftatofolo,

Penfatefeftar puote il Rofignolo.

Hor iui dunque Amor in vnſtecato

Ha ricondotto quelligladiatori,

Ma innantich³al duello infanguinato

Si vegna da queiduo feroci toriz

affai vifu chedire,alfin cafcato

L'unfopra l'altro vi conuienche mori,

Etquellebottefur di tal poffanza,

CheBertaneporto pienalapanza.

butOcielbenigno, affai qui ti conuiene.

Effergagliardo infabricdr Orlando,

Loqualnon folfi cria d'e lombie rene,

ma l'alto Genitore vol, che quando

Scorre'l vinacefangue da le vene,

Formanel vafo matrical pigliando

Ognitua ftella di benigne tempre,

S'inchini a lui, ch'in glòria durifempre,

Y
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Forza,bonta,prudentia,& cortefid

Scendano in lui sù da l'eterne idees

che difcacciando l'orco & arteria

DeStrige & Fate,e innumere Medee,

Formino il corpo,& aprino la via

Oue quelalma in mezzo alle tre dee

Infunda per ristor di tutto'l mondo, I

Sapientia altointelletto è imaginar profondo

Gratie.

virtùc'heb

be in defer

tarle Fate

nonfatato

C

Santificatodunque

fu Orlando ne le vifcere materne,

ch'effer non puote daferro impiegato,

comeordinor'in lui le mentieterne.

Quantunquei pofcia dal celeflefato

Fatato nominarlo,che l'inferne

Fate non l'affator,che daffatare

Forza non han,mafol di affaturare.

Conclufione.

Conclufios Tumidirai lettor ch'iofon lombardo

ne

Orlando

onefattaton

Pan a

Vin forte

1

}

A

Etpiu sboccato affai d'un bergamasco:

Groffonel proferir,nelferiuer tardo,

Perodaltofcofacilmente i cafco.

Io ti rafpondo chefe l'antiguardo

Et retroguardo mio (ch'e'lfacco & fiasco)

Nonfuffe lafortezza di Durazo

Forfefarei Petrarca & Gianboccazzo,

Chi mal
To qui non cercofama,& men lafame;

mangiadu quella mifugge, quefta mi viendietro,

Tocaca.
ankim'entra nel ventre, fa letame

Durorofi,ch'iocanto vnſtrano metro

A

•
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Efe maivien,che prefto alchun michiame,

Quando quelfaffofordel buco ifpetros

Mi leuo amaramente con la coda

Smaltita in quatrogiorniferma foda.

zoppo

Non cercofamano,ch'io n'hò pur troppo,

Et talmicrede quefto,ch'iofon quello.

Guardatiui dalfguerzo,gobbo,

Signorimei,che l'è di dio rubello.

Benchelzopponon corre,vàgaloppo;

Infin ch'intendail nome mio nouello,

Ben maladicolui,che fe'l mifcopres

Da voifignori meinon mi ricopre

Etfe purnotofia,perchefcontento

Viuer mideggia caufa non ritrouos

anzi difuperftitia ilguarnimento

Horiprouato tutta via riprouo?

Et chi m'addimandafferiomipento:

cangiar ilbafto vecchio peril nouo,

Totogli risponde,domine ita,

mi doglio effer maiftato acotal vita.

I

La caufa dir'non voglio, anzi m'increfce

the tutti homaifiamfigli di Puttana.

Etbenchemiviendetto, ché qualpefce

Io fonford'acqua& talpa for ditana

Queftoparlar non hoggi di riefce;

ma meglio affaiquodfcriptum eft de ranat

Laqualnonviuer så fordel pantano

tomeſenzarobbarnʼanche'l villano,

2
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Caritunga

Diroffo

fmorto

• gina

Metapho
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Donna mia,c'ha gliocchi c'hai l'orec

di pip di tracco

Non vedicome amor per te m'inuecchie

Tal che Saturnofattofon di Bacco

Non miguardar,c'habbia lefcarpe vecchie

Ŋo'lborcalone, laſchiauina,ilfacco,

ch'ifon tale però,qual nonfumai,

Et fetul proui,forfepiangerai.

14

AN.

ches'unafiatamiconcedi vn bafo

In quella guancia qualperfutto roffas

Et anco,ch'unfol tratto ificca'l nafo

(Incul nondico gia ) main quellafoffa

Di tuemummille s'in al bosco rafo,

Vbiplatoms requiefcunt offa,

forfepiucon le fckiene,che colfiato

Lo miofonar dipiùdtifia grato.

Narratione.

Tornata era allastanza gia Frofina,

One Milon bauearotta la porta

Difua madonnate fatta tal ruina,

che dimairacconciarla fi fconforta.

Sopra vnforcieroil lettofuodestino

Et tutta notte di vegghiar fupporta,

mentre gli amanti gioccanalle braccia:

Dicendo nelfuo corbon proglifaccia.

V

Arch

313

Fugge la breue notte colfolaccio,

Et diconogli angelli, che'l vengiorno

Laprouida Frofina c'ha limpaccio

Vederch'i duonon habbianqualcheforno
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Vaffine alletto: trouali:ch'in braccio,

Dormendo l'un di l'altro fanfoggiorno

Deftalipianamente e dalli auifo,

che'l fole trouaralli al improuifo.

Con l'empito& presteza con cuifole

Milonfaltar a l'armefor di letto,

Quand hafopradifelagraue mole

D'i coppie armate, flanne confofpetto

Sferraft amaramente dal belfole

defoipenfieri, lafcia ogni diletto,

Prende la pada ancho vn bafcio tale,

chefu principio poi d'un lungo vale

Solofoletto milleftanze paffa

Finche peruenne a lufcio del fuo loco,

Spingelo prefto, l'urta,batte,& quaffes

None chi l'apratonde tutt'arfe infoco,

fcorrecolpiede, e'l cardinefracalla

che riffano d'unftrepito non pocos

Lo camarier non troua ei corcato

Subitamentefi fu adormentato.

aa'atus

arma tante

Turpin quindifiparte ad Agolante,

chepaffar'in Europafi deftina

chiede Mambrinofeco,

coppie di beliagentefaracina,

chefperain tempobrepor le piante

fulcollo a Carlo con fua gran ramas

dopò feriue d'un Dio Demogorgone,

ch'erafra alle Fate o fataline.

b
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Fortuna.

Fato

Morgana

Alcina

Pandora

Fideltàdi

Ancilla

Diambra

Catharina

moglie di

Rodulpho

*

Depinge ilfuogiardino sùneimonti

Ripheid'oro argentofabricato:

Narra,le ripe,ifiumi, l'ombre, ifonti,

Etvn palazzo d'ambra edificato.

Narra di molte capillatefronti

FigliuolediFortuna delgran Fato.

Fra lequal nimpheofate altri l'apella,

EraMorganae Alcinafuaforella.

Narra Demogorgon hauerpermoglie

Pandora de le Fate la piu bella,

Donde nafcon lepene, affanni,& doglie,

Et dilor empion questa parte& quella

Ditutto'l mondo, eglipar chinuoglie

Far alfuomodo iltempo ogniftella.

Volge Turpino loftile poi narrando

Vncafodi Milone atro& nefando.

Hor che far deue Berta effendograuida,

E'l ventre didiin di le vienpiu tumidor

Sipente mille volte,che tropp'auida

Fu di mifchiar col dolce caldo l'humido.

Teme'lfratello, piufempre vien pauida,

colvoltofcolorito l'occhiofumido.

SolaFrofina èfolafida ancilla,

checon auifi rendela tranquilla.

Fidel ancilla nonfugia Diambra,

ch'empir lafua laffiuia non potendo,

Entrò difua Madonna nella ciambra

Di notte,oue l'ancife,leiftringendo
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Nelcollo co leman,s'unafi cambra

Omorafuffe ftata,chio m'incendo

D'ira,di rabbiaquando mi rammento

VnaTaishauer Lucretia pento.

121

47

Rampallo da Milonefeppe il tutto,

Teme alamicopiu ch'aſe medemo

Vedel'efferinfaccia fmorto& brutto

comeinvncolmo di dolor vedemo.

Nulla dimanco accioch'egli destrutto,

Non refti,o morto per affanno estremo,

Leual'fouente con parlarfalubre,

Rendendolomen trifto & men lugubre.

D'udirfipiu lafacultà vien tolta,

Prouerbio,ch'ognigiorno nonèfeſta,

Torno al palazzo vàMilon talvolta,

che'l defio divederla lo molefta:

Manullafà,ch'ellaſenſiàſepolta

Si comedonna vergine & honefta.

Ond'egli piuchemaifofpira & langue,

Etpiu nonhacolor,vita,nefangue.

Ecco'ldolcepiacer fitoſto breué,

hannofouente infieme i ciechi amanti,

Se giustamente equiperar fideue

afuccedenti affanni & lungi pianti,

Eccoti amante s'eflo Amor è leue,

checangia in vnmomento in luto i canti;

Et poi,che t'hà condutto al tefo laccio,

Fugge'l proteruo,& lafciati'n impaccio,

**
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Putana

pudica
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Prouerbio,
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Hadriano

Gnernero.

Agolante

Milofatto

capitano

Mentre celatamente paſſa ilfatto,

E'l groffo ventre anchor non dafofpetto,

Giunfe a Paridi un Cardinal difatto,

che agrande honorefu da Carlo accetto,

Papa Hadrian'ilmandamolto rattò,

Per tofto opporfe alſtol di Matomento,

Loqual poffede gia Cicilia tutta,

mezza Calabriainfoco ègia defirutta,
SolomonSe

TAIN SINGA

¿Lieves

M

Locapitan diqueſtiTurcht& mori, bay

Ere Guarnerofrate di Agolante.

QuelAgolante,che d'imperatori

Del mondoè il piufuperbo & arrogante,

coftui li Chriftiani d'Italiafori

Scacciar voria per vindicar Barbante

Suopadre,ilqual ancife Carlo mano,

Per Gallerana nelcontato ispano,

Hor alconfiglio Carlofiricorre

Per contraporfi al focogia vicino

Qui lo Senato in vn penfier concorre,

che'l gran Milonefommo paladino

com'èfuacura,vogliafi difporre

Fornir la imprefa contra ilfaracino,

Penfatein qual trauaglio albor trouoffi,

Non ha penfier,che tutto no'l difoffi."

ROTEN

fra quefto tanto mentre il duca Amone

-Sentefi di la spalla molto male,

Ginamadi Maganzafi diſpone

Voler per mezzo diquel cardinale

Susta

Not

Na

of
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ImpetrarBeatrice da Carlone

Permogliefua,ne vol premio dotale,

anzipercontradote acartefchiette

Maria& montesdar a leipromettes

10%

48

Lofaggio Namo,ch'è padre di quella,

Temendofra Maganza & Chiaramonte ji

Nonpululaffe coflion nquella,

al Ducanon pendendo piu ch'al conte,

conduffe al reCarlone la dongiella,

Dicendo che cagion di cotant'ante

Effergia non volea, na ch'egliſteſſo

Dia eimarito comepar'ad ejjo,

܀ܕܕܘܐ

Milon❜odendo cio guarda in trauerfo

Ginamofe tal'hor lo'ncontra in via.

Egli,che di queitraiti e'l piuperuerfo,

Guardafi ben lapelle, tuttauia

Va praticando, con mododiuerfo

Drieto a Milonetienfempre la spia,

Si per intender chiaro ilfuo consiglio,

Siperfapercauarfi di periglio.

PromeJa

d'un tradi

tore

Prouerbio.

Ecco la gara in piede,ecco'ltrauaglio

Leuato gia per colpa di licidine,

ma Carlo volfrenar d'e brandi il taglio, "

chefempre allogia Marte con Cupidine

Taccò allacodafubitunfonoglio

Di Meganzefi a moltafuaformidine

Perche deftina,ch'ambi duo gioftrando,

chi vincehabbia la donna al fuo comando.

T.

Duca Amo

straine

J JOHNSTO

2
berty Conte Gishi!hv\st

Sonamo wolna

Sualla
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Contentios

nefra Ma.

chario

Milone,

Hor qui Ginamo perde ogni speranza,

Sapendo ben che'lpregiofia d'Amone:

Va innanzi a Carlo, feco Maganza

Pontieri& tutta l'altra natione,

Penfa fmarir brauando il Re diFranza,

Et dicegli fu'l volto,che cagione

Non ha di far a lui cotanto torto,

Per vn'Amonftroppiato &mezzo morto

Milon,ch'ode il rumore stando inpiazza,

Rattofu per lefcale vien sbalzando,

Et fra lafolta turba antifi cazza,

con trefamiglie cinto hafotto il brando

Sente chel traditorforte minazza,

SenonhauràBeatrice alfuo comando.

Non l'haueraitugia,fe pria nongioftri,

Diffe Milon, quelchefei non moftri.

Ginamo a quelparlarfi volfe indrieto,

Vede Milon, rattofifcolora.

ConteMachario piu de li altri inqueto

Risponde alteramente, alla bon hora.

Nonfiamo mortino:maftarti queto

Farcftumeglio, non deftar chidorme.

anzipur vegnitroppo(diffe il conte)

Infar a Chiaramonte oltraggi& onte.

Machario,c'hà la linguafor didenti,

Tenendofu la spalla la man deftra,

Rifpofeper lagola tune menti:

Et per ferirlofubitos'addeftra.

Milon
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Milon nonflette a dir,tu neftramenti,

Anzivnrouerfo conla manfineftra

Menòfi ratto,ch'un poltrone zaffo

Non hebbe maida vn brano il più belfchiaffo

Leuafi Carlotostamente in piede,

che giaduomilliafpade effercanate,

Econtraquatrofolvibrar le vede.

Milon,che'nmezzo tanti brandi e pate

Era con trefamigli,vi prouede

Ben toflo in quellegenti al mondonato

Per tradirfempre, ingraſſar laterra

Difungue,& ou'èpace poruiguerra,

Con quella rabbia,ch'un leon tra cani

Vidi cacciarfifotto Giulio a Roma,

Smembrandoui Maftini,bracchi, Alani,

conlavirtufi altera mai nondoma

cofi Milonfra quei Lupiinhumani

conuien,che'lbrando in lormal giorno proma

Troncandospalle,bufti,gambe,& braccia,

Et qu'e'lftolo denfo,vificaccia,

Maduode'foifcudieri crudelmente

Giafon in millepezziandati a terras

Loterzofi ritiravirilmente`

Appreffo ilfuopatrone,ilqualnon erra

Ouerfpartir latesta infin al dente,

Ofin alpetto:& tanti giàn'aterra,

ch'unmonte n'ha dintorno infangue merfor

shi tronco de la tefta, chi a trauerfo.

Orlandino . G

Prodezza

di Milone

Comparas

tione.

PapaGius

lio.

Terigi



CAPITOLO

*...... b

Chinga.D

46969

201
Re Carlo digridargiafatto roco

Bandendo minacciando hor queſt'hor quelio,

Addirafitalmente,che difoco

Parea nelvoltobauer'vn mongibello.

Ondericcorfe del bafton'algioco,

Rompendo qua là piu d'un cervello,

Manullaopocofà lafua prefentia,

Quenon èrispetto & men clementia,

D'ogni altro piu Machario difufanna

Ferir le fchiene di Milon affretta.

Ilqualfecondoil merto lo condanna,

Etfa delfuo mentir afpra vendettas

Perche la lingua denti nella canna

Gli caccia d'unapuntabenedetta,

Onde'lmefchin ne cade,& vna palma;

Dilinguasboccafora,eʼnſieme l'alma,`ne,

w

PofciaferirBernardo non s'arreſta,

Fendendolo dalcapofin alpetto

Et vibra vnaftoccata cofi presta

ch'a Dudopaffa il ventre Vgoletto.

Avn'altrofà due parti della teſta,

Avn'altro un braccio, a vn'altro taglianetto

Dal bufta il capo, molti alla cintura

Troncafe paftafuffe l'armatura.

Piu di mille n'hàmorto: glialtri caccia,

Ettaglia, tronca,& crudelmentefuenas .

Volanoglielmi con le tefte er braccia

Mentrepunte,fendenti, ſcarſi mena.
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L'imperatore tuttavia minaccia,

Et battecoltronconzma non raffrena

L'iraperò,ne rabbiadi Milone,

che'ntal errorfi manca di ragione,"

Ceffa Milon(dicea)non far ti dico,

Iotilcommando,lafcia di ferire,

Senonfpera d'hauermi tal nemico.

Qualftudiagiornoe notte altrui punire,

Milon cotal parolemen d'unfico

Alborpoteaftimar in quelſchermirez

Onde non l'ascoltando caccia quelli

Giuper lefcaleinguifa deftornelli,

Vnfopra l'altro alfondode lefcale

a vinti atrentavanno rotolando

Milonfgombradi lortutte le Sale

Finfu lapiazza i traditor cacciando;

Dilche Re Carloin tantafuriafale,

Perch'einon vbedifce alfuo commando,

ch'alhor alhorglifà bandir la tefta,

S'andargiud'elpaefe non s'apprefla.

Vntérminegli dàfol d'una notte,

Perchegia Phebofcampa con la lucez

Horquetapiniper cauerne& grotte

Oue neSolne Luna maitraluce

Sonfi appiatati,& temen altre botte,

che Chiaramonte quelfifieroDuce,

che li ha fcemati piu di mezza parte,

Quinon li arda in tutto& li diſquarte.

Carlo ban

dife Milon

Gii
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Tempestas

Terigi

Inquellaifleffa notte(o crudel rabbia)

cadde Miloneintanta bizarria.

che cento Maganzefi comeingabbia

Venneaffaltaredrent'un hoftaria.

Nevifi partemaifin chenon li habbia

Mandatitutti a pezziin becaria;

ErauiManfredon padre diGano,

Cuitraffe ilcoredifuapropria mano.

En la medefma notte fi lo affife

Nelmezzo de la piazzacon l'a teflas

Evnbreuefcrittofopra quelli mife.

chedice:Anchoriltuo Carlo mi reſta

Oltra di queftoincotal nottevecife

Vncapitanchiamato il granTempefta

Lo qualcon la sbiragliain men d'unhora

cacciò Milon di questo mondofora.

Homaidifanguefatio in quel inflante

Avintifoicompagnidacombiato.

Fra quali v'è Terigi quel bonfante,

che'lgiorno infalafempre al fido lato

Stettedelfuo patron'a Carlo auantes

Ethorper vbedirlo se spiccato.

coftuifu dopo a Orlandofempre caro,

Et defue cofefidofecretaro

Milonfi partefolo& glialtri laſſa,

Nemaiperlor preghere feco i volfe,

Sotto'l regal palazzo intorno paffa,

Et drietto a quelpervnfentier fi volfe,
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Finchedipietre& faffi advnamaffa

Venuto,difalirui cura tolfe.

Montaui arditamenteal'altacima,

·Etcomeentri❜npalazzofeccoſtima,

Vede fpontardiforavn certotraue,

Leuafi in alto, quelfaltandogiunge,

Et benche d'armefia carcato& graue

Purforzacon Amor' làfufo il punge.

Salitoè moltofpatio, gia nonpaue

Ficcargli piedi& de le mani l'ungie

Perbuchi perfiffure di quel muro

Tantochegiunfeadvnbalconficuro.

Trouaquidrento vnlogo bifognofo

al'huomo,quando'l ventrefcarca& leua.

Quindipartitoda la notte afcofo

Và queto queto :amentre in pie fol leua

L'altro tienfi, chemenfia ftrepitofos

Infinchegiunse oue Berta piangeua,

Laqual in ciambragianon può dormire,

Mafelpiaceffe a dio voriamorire.

Milon accenna a lufcio leggiermente,

Bertafentendo trema difofpetto.

chiama Frofia,ma coleinonfente,

OndeMilonper effer drento accettos

Diffe qualera, Berta immantinente

Senzapenfaruifaltafor di letto,

correalla porta aprendolo di botto.

Et qui comincia vn lagrimar dirotto.

Milonras

pifceBerta

G iii
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Ma pofcia cheMilon' ad inuitarla

Si mife percondurlafecoin bando;

Ella cadendo interra piu nonparla,

cheperfe ogni vigor'a tal dimando

Volpuril caualliero confortarla,

Che far non voglia contra'l fuo commandos

Ma nullafa,chen'viſo impallidita

Leivedefor dimente effer ufcita

Frofina dormezne❜lrumor aſcolta,

che'l pianto dianzifatto con madonna

In vnprofondofonno l'hafepolta,

Milone d'un lenzolo & d'unagonna

Invnfardello toflofà riccolta

Pofcia gagliardo toltafi la donna

Sul collo,via laporta congranfretta

GiafatiocontraCarlo di vendetta.

Giafatio divendetta contra Carlo

chefe dopo'l macello tal rapina.

Ma fol Amorenon puòfatiarlo,

c'haposto a quella ninfa pelegrina.

Portafi'l dolce pefo,ne laſciarlo

Mai volfeinfin,ch' al logo s'auicina,

Ond'hor nevenneper lafinestrella,

Etquiuigiunto in terra pofe quella.

༥ སཱི ཏནཾ

Ma nonfi toflegiu pofata l'hebbe;"

che riede al feggiolor'il fpirto e'l'fangue.

Aperfegliocchi& l'animo lecrebbes

Douefer vita mia(dicendo)langue.
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Milon risponde:Donna homai ti debbe

Tornar ilbelcolore al volto effangues

Teffipur tele Carlo s'ei sa teffere:

S'e Amorper noi,chi contra noi vol effere!

Guidarti meco vogliofe'ltipiace,

Et trarti,c'hoggi ètempo,diperiglio,

Sql Dio m'è teftimon, quanto miſpiace

Douerti condur mecoin tal'effiglio.

Ma perlocartialfine quefiapace,

Far voglio da Leon,non da Coniglios

Et deifaper,th'affaiminor'e'l danno

Dipouer libertà,che vn fier Tiranno.

Coftparlando tutta via lecinge

Lagonna intornofeco antirecatas

Gonnanongia di quelle, ch'oropinge,

Ma daportarfotto be manti vfata.

Pofcia lecopre il capo,& filafinge,

Che'n altro donna par effer mutata

Ne Berta inguifa alcuna piu parea

Ma Philide, Neèra,o Galathea

Quipoi di terra ilgran lenzolo piglia,

Et queldiuide infafcie lunghe & ftrette,

annoda icapi loro, qui s'appiglia

conleman Berta da Milonbenrettes

calla per quella corda,& s'affotiglia

Ferma tenerfifin,chenterraflette

Milon drieto li manda il drappo d'alto,

Et animofo venne giu d'unfalto

arcis
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tione

Compara Qualtimidetta Agnella,che'l paftore

Dellupo da lefanne habbia reddenta;

Nonanco ceffa palpitarle ilcore,

Nemai l'horribil temafi rallenta:

cofi Bertafeguendo il fuorettore

Parfempre ch'allespalle Carlofenta

chi la perfegua,& fpeffo a drietoguarda,

Onde dicorrerfortemainontarda

Autunno

Pomi

Giratto haueagia me za notte il Cielo

che paffo paffo vannofi leftelle:

anchonon era caldo,ne anchogelos

Ma laflaggion quando le viti belle

Soncarche d'vue, ogni ramo&ſtelo

Diroffo gialo par che'l mondo abbelles

Milonefinalmentegiunge al muro

Della cittade molto groffo & duro.

Montauifopra, hapurfeco il panno

Dei qual'uncapo tiene,l'altro giufo

aBertamanda,cui pareua vn anno

Ognimomento vfcir di loco chiufo.

Mafuelfela Milon di quel'affanno,

che fu la traffe , poi con effa giufo

callò del muroforain sùlafabbiaz

Dibofcovcelligias non piu di gabbia,

Tutta lanotte vannofenzapofa

Dal timor fpinti& da fperanzatratti,

Purdoue qualchepoggio o viapetrofa

Per cui Bertaconuien,che giu s'appiatti



QVINTO 53

Milon'encontra,gianonfi ripofa,

Maincollofi la recca,&fuper ratti

Monti leiportacomefido amante;

Se azzaio fuffe dal capo allepiante.

Scoprendoft poi l'albafor d'un monte;

Troua vn villano adoffo vna caualla,

Lo quals'affretta d'arriuar v'nponte;

Et d'unferratotrotto alfiume calla.

Milon chiamagli drieto, ch'eidifmonte

Prega riprega; ma'l Villan non falla

Dalfuo coſtume rozzo& difcortefe,

Niente l'afcolta& laviacortapreſe,

Prefe la viapiucorta verso ilfumes

che aguazzoquellotrapaffar vorebbes

ather Milon s'haueffe a piedipiume,

auentafigli drieto giunto l'hebbe

Ouecoft correndo ancho reffume

La curad'insegnarli come debbe

charitatiuamente con ragione

Di quella donnahaver compaffione

Digreffione

Mi marauigliobendel caualliero,

ch'ufar voleffe tantapatientia:

Perch'effer al villan crudo & feuero

Altrononèfe nonbontà clementia

anzidirò; ch'unfustogroffo intieros

E quello chegli spira gran prudentia;

Dallipur bastonate fode& ftrettte.

the nonshà diguarirlo altre Recette

Sapientia

del Villas

no.
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Creatione

del Villa

no

Virtu del

Villano

$30

Paffaua Gioue per ingranVillaggio

conpannoconpriapo Himeneo,

Trouanch'un Afinello infulriuaggio

Molteballotte del fuoftercò fec.

Diffe Priapo,questo ègran dannaggio

Endomine,fac homines exeo

Surge Villane(diffe)Gioue allhora,

E'l villan di queftronzifaltòfora,

Et in quel punto ifteffo quantipani

Fu diletame od'Afin'o di Boue

Infurrexerunttotidem Villani

Per tutto'l mondo a far dellefue proue,

Cioèpronte in rubbar hauer le mani,

Et maledir'il Cielquando nonpioue

Effer fallaci,traditor,maligni,

Difoco& forcaperfoimerri digni.

Narratione.

Afpettami tipregocaro amico

(Dicea Milon) non hauerfpauento

Ma quelpoltrone d'ogni ben nemico,

Vedendo ch'egli'l tien nel veſtimento,

Lafciami(diffe albor)lafcia ti dico:

Non sochifeistu n'haispogliatocento,

Io ti conofco ben,che ladrofei,

Rubafti l'arme,il brando ancor colei.

Nemendimecomprendefi villani

Effer de voifoldati la piu parte

Sevilafciaticalcular le mani

DaiChiromanti noftri,chefan l'arte

A
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Dizappe altri libbri rufticani

Meglioche portarpiccaſotto martes

Et pur,quantunque brani infuperbiti,

Tuttifetevillaniftraueftiti.

Et cioparlandotraffevnafua daga.

Lucida quanto baueafotto'lcalcagnos

Milon;ch'è di naturaſempre vaga

Piupreftodarche tor l'altrui guadagno

Hor dignamente advnfurfante impaga,

Volendolo purgar d'acque di Bagno,

Afferrane la coda la Canalla.

Et ambidrento vnfoffo d'acque analla.

Quelfciagurato inguifa diranocchio

Refta nelfango,& la giumenta vfcifce.

Ecco(diffe Milon)fatia pedocchio

Ch'auien ad vn villan ch'enfuperbifce

Rubaldo che tufeitperder vn'occhio

Douria chi del tuomalnon ti puniſces

Horpefca benzc'hai modo di pefcare,

Et io fra tanto vogliocaualcare

Et detto ciò riprese la giumenta,

Nonper la coda piuma nel capeftrot

Bertachen'ha faftidio & fi tormenta

Per loprimier incontro affaifinestro,

Salir fu la caualla nonfu lenta,

Maledicendo quel Villan alpetro:

Milon và inanzie fà dello staffero,

Tirandofila drieto pelfentiero
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1

1

SanPiero

Alleluid

Tutto quel giorno e la nottefeguente

Nonmaidicaminarelli ceffaro.

Bertafempre alle spalle Carlofentes

Ne crede difcanfarlohauer riparo,

Però vanno ditrotto con la mente

chimerizando infin ch'elli arriuaro

D'unagroffa fiummarain capo,doue

Scopreno l'alto mar,cheviſimoue

Lungo alla spiaggiavolgon ilfentere

Lafciando infabbia lor veftigifeulti.

Nemolto vanno,ch'unfimil'a Piero

Vecchiettopifcator alli hami occulti

Vedeno trar nel legnofuo leggero

Appeficoninganno èpefciftulti

Se in te grido Milon)hauraibontade.

Tu cidarai mangiarper charitade.

Et Chrifto poiti rendaguiderdone.

Dandoti quella deſtra del nauigio,

chediede aGianni Iacomo Simone

Quando alleluia traffer di litigio.

Rifponde il Vecchio:queft'è ben ragione;

Etratto a terravolge lo remigio,

Ouearriuatofor dibarcafcefe

Portandoil pefcequanto maineprefe

Poiſcoteaccortamente d'un alzaio

Et d'unaSelce ilfocofu lefrondes

Milon chevedecio,porta vn legnaio

Depruni de vergulti colti a l'onde,
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f

Accefo ilfoco Berta a piu d'unpaio

Depefcicaua l'inteftine immonde;

Milon allacauallatrabe lafella,

Sedeuifufo tiene la patella."

Stride fu'l foco ilpefce drento l'olio,

Et Palladefi fcampa daMulcibero.

Berta tienftimulatofotto'l Dolio

Fronte diTamarifo di Giunibero:

Vinmuffo forte, Pan difaba& lolio

Pofcia efpedifce quel vecchietto libero

Milonfi abbruccia & gliocchi fpeffotange,

com'buom,chefoipeccati alfumopiange,

Onde Bertafen ride& ficonfola

Vedendo queltant'huomofatto coco,

A cuipelfumo& gliocchie il naso cola,

Etbruggiafi legambe altroppo foco

Milon,che ben l'intende,vnaparola

Piangendo tutta viadiffe pergiocos

Tre cofe l'huomocacciano di cafa

Ilfumo,ilfoco,& la moglie maluafu.

Berta risponde,& purnoncura P'huomo

Spiccarfi da le spalletal urtica;

cotanto dolcefu l'acerbopomo

ch'Adamgufto porgendol'Eua antica,

thebenchefolper lei depropria domo

Scacciatofuffe,parueglifatica

Lafciar la caufa drieto delfuo male,

Percheduraè ragion'elfenfuale,રે

1

Pallade

o[10.

Vulcano

foco.

Prouerbio

Adam.

Eud.

Femina
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Rimein

Cofi ti vien Milon,cheperlafame,

D'indi non pò leuarti queftofumo.

befchizzo Eglirisponde fon le belleDame,

che ci han pofl'alla codaqueſto dumo

Berta ne ride, fenza voglie grame

Su'l pefce fpargehomai difal'ungrumos

Loqualgia cotto rendefaporito,

Et poi lomettein tauolafu'l lito.

Quel Vecchiarello a gentilezza dedito,

Arrecaui lefueviuande pouere;

Egli non ha de campi o feudi redito,

Se non la Barcail Mar',il Sol'e'l piouere,

Ondedifimil fue ricchezze predito,

Quelfuovin muffolente& pan di rouere

appone infuaprefentia,& dice inopia

chi mangiadicotefta mai non fcopia.

Notando

Quantomi trouo tanto nella voſtra

Prefentiao mieipatroni ho qui diffufo

Inme il volermano'l poterfi moftra,

Difarcom'è travoftri pari l'ufo.

Mafuariamoltoquesta voglia noftra,

Liberalita chi tien'aperto ilpugno,chi'l tien chiuso,

de. Tal poco n'hà,ch'altrui quel poco imparte

Auaritia. Talmolton'ha,che robba l'altrui parte.

Tiberio. S'io haueffi in arca l'oro di Tiberio,

Hefperidi. Et lipomi del drago,ch'ancife Hercule

Credeti a me;(cio dico a vituperio

De ricchi menfarian cotefte fercule.

Herade..

1
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Quefti auarazzifanno quel fuo imperio

col fparagnare infin alle cefercule,

Lefcope, altre cofefrali & friuole,

che per difdegno tutte non defcriuole.

Et s'io poteffifondarei tal legge,

cui megliononfondor li antichi padri,

che chiè fignore & glihuomeni corregge,

Dricciarfaria le forche a pochi ladri:

Et chi la robba vitafua ben regge,

Verrebbe al Sol de loghi ofcuri& adri,

¿hoggi vertùſtaferua del dinaro,

come'l pouer dottore al vfuraro.

Quallegge èquesta diſſegli Milone,

Narraciti pregamo padrecaro.

Voglio risponde che niun ladrone

Habbia d'effer appefo alchun riparo,

Se piglia queld'altrui contraragione,

Eccettuando fol cio cha l'auarot

anzi vorrei che'lpouer s'appicaffe,

Se potendo l'auaro non rubbaffe.

Tuvederefli l'integri Catoni

Piu grati al mondo dalpredon ficuris

Tu vederefti l'improbi Neroni

Apouertademen crudeli & duri,

Tuvederefti li empi Licaoni

Pigliata la lor partenon piufuri,

La parte fua,cheftà ne’laltrui copia,

chel tuofuperfluo caufo la miainopia.

Noua lega

ge.contra
,

li auari.

Astan

Sapienti.

Auari,

Ladri.
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Chemaladettafia l'ingorda rabbia

Diquefta Lupa, chi adorar la vole,

Comparas Chefe quante fon miche in queftafabbia,

tione. Etquanti cafean attomi dal Sole,

Tanti denari auien ch’el miſer habbia,

Apreper anche hauerne mille gole,

Ne purfifatia lafuamente auara.

Onde qualfia'n piacer mai non impara,

19-8

Prete Arri

gocanonis

co.

Talbiafmonon v'adducofenza caufa,

C'ho fatto d'un auaro mille proue.

Et fe'lmiodirnon vifaceffe naufa.

Direidi lui la mifer vita& doue..

Rifpofe alhor Milone:io faccio paufa

Eccoti dimangiare,ch'el mimoue

L'aspetto tuo talmente,ch'ioſtarei

Digiuno per vdirtigiornifei.

+2482

Quinarra il vecchio vnafaceta hifloria

D'un preteflorentinotant auaro,

ch'alfin di doglia perfe la memoria ory

Gia diuenutopazzo pel dinaro.

Ma voglioc'habbian altri queftagloria

Dirlomeglio dime,chefol m'è caro

Venirnefinalmente adOrlandino,

Gia molto al nafcimento fuovicino.

Conclufione,

Ma Charitunga mia chiedemi a cena,

TeneteuiSignori,ch'io vi laſſo.

Penfomangiarvna Cornacchiapiena

Tricaffo Defogni,che nonferiue il mio Tricaffo

Pofcia

14
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Pofcia vò bere duna certavena

D'acque diftanti a quelle del parnaffo,

Le quali a molti toglion il cervello,

Ma quefteli denaricol mantello,

CAPITOLO

INCOMINCIA IL SESTOV

Scurifenfi,& affetaterime,

{

mai compor Limernos

NontuttiSannazarri Ariofti

Non tuttifon Boiardi & altri elletti,

Licuifonoriaccentifurcompoſti

DePalmaClio negliederatitetti.

Tettifilarghi a lor,anoiſi angoſti

Et rarifon purtroppo gli entro accettis

Peròche marauigliafelgranfono

Di lorfententiein tantopregiofonos

Narratione

Milon dopoi che'l vecchio pofefine

A la nouella di quelfcharfo Prete,

Dimandaglife portoin quelconfine

Vierachementre l'aurefonoquete,

Orlandino.

Tal volfe del Petrarcafu le cime

Salir,c'horgiace interracongranfchernow

I caroper montartroppofublime,

Credendofi auanzar'il volpaterno,

Perfe conl'arte l'encerate piume,

Et vennegiu dalcielin vn volume.

H

Icaro

Sannaze

Zarro

Ariofto

Boiardo.
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Vorrebbe oltra paffarl'acquemarine,

Dando al Nochier lefolite monete.

Nondubitatediffe'l Vecchio alhora.

Loporto nonluntano quidimmora

Diffe Milon,fe quel non è luntano,

Voglia guidarciin quefto tuo Battello,

Etper l'attogentil,& piuc'humano

Chefufti a darnecibo tanto ſnello,

Queftagiu menta lafcioti, con mano

Proprialafottoferiuo & tifuggello.

Millemercerisponde il vecchio:fenka

Tanti Notariprestoui credenza

10%

Entratipur in barca,ch'in vn tratto

Voglio condurui al porto qui vicino.

Lafciamo quila beftia, che diffatto

10mandaro leuarlavnmio Cugino:

Et penfogia difarnebon baratto

Drento di Corfiain vn carro di vino

Perche vi giuro,mai nonpeſcobene,

Se dibon vin nonfon le fiafchepiene.

COI

Cofiparlandoaccoſtofi aila Barca,

EtBerta il vechiarel prende al trauerfo t

Poid'effop fo il fuo legnetto carca,

Che pargoletto quafi vien fommerfo.

Comparas Et tolto il remo nauigandoin narca

Lefchienecon vnferpe d'oroterfo,

Loqual vàfdruciolando per vn prato,

S'auien,chel pè d'unbue l'haggiacalcato,

tione.

T:
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Et colfoaue noto,ch'un'aquatico

Mergotrafoighefegue alchun pifcicolo

Nellito primo mar del Adriaticos qui 112

Tal và per l'ondefalfe il trauepiccolo

Sotto il gouerno di quelvecchiopratico,

chemaidi marnonteme alcunpericolos

Et perleuar il tedio& farli ridere, T

cantarcomincia con gran voce a ftridere.

"

Magiunti alporto trouano,ch'un grande

Legnofi parte verfo Italia infretta.

Accoftafi Milone& su vifcande

Con lacompagna,& lafcia la Barchetta

SA Comparas.

tione.

Jue

Hii
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Luna

Ifsàre

J

calabra.

Nonèchilui conofca,o chel dimande,

Et purd'effercomprefo vifoſpetta.

Stafamprearmato,& portacinto'lbrando

Comefol far c'hatagliapofto in bando

17

1've

..T

Motel

1314

Gia Phebo l'aurea tefta in l'onde attuffa, s

Et lafcia ilfreddo lume allaforella,

Quandopel vento,che'n le poppebuffa

Iffa fi'l velo come'l volgo appella.

Quelgraue legno spinto l'onde acciuffa,

Etrompe'l mar,che'ntornoglifaltella:

Fa noue miglia o dieci in men d'un hora,

Etfende cioche'n contra l'altaprora.

Soldati,Mercadanti,Preti,& Frati,

Eran con altragente in quel nauiglio:

Chiguatta il fier Milon da gli homer lati.

Et ch'il bel volto candido & uermiglio

DiBerta,c'ha d'Amor'egefti ornati

Contemplafi,che dallegia di piglio,

Ma la prefentia di Milon robufto,

Tien'in ceruello ogni laſciuo guſto

HorvnSignore v'era di Calabra

Contrenta ben armatiſci famigli,

Brama di berta egli baſciar le labra,

E agguccia per rapirla giagli artigli.

Milon non sà quellafua mentefcabra,

Bench'egli co Compagnifi configli,

Et l'un con l'altro parli ne lorecchia.

Ch'ognun nel ben altruifempreſiſpecchia.
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Farrebbongia l'asfalto,mach'el giorno

Sparitovengain tutto attendonprima.

Bertacon altre donnefafoggiorno

Sotto copertade la proraincima.

D'ogni altra cofa penfa,che delfcorno

Loqual in leiqueltrifto far eſtima.

Ondecorcata in grembo ďunaSchiaua

Colfonno lefuemembra riſtoraua.

4

2̂ ^

Milon chedifapervolge'l defio

Se di Parigi alchunfapeffe noua,

Dimandaforte ditemiper dio,

(S'alcunch'ilfappiadirtra voifi troua,)

Evero,ch'un Milon maluagio & rio,

Hafattocontra Carlo vn empiaproua?

RispondevngrandeVecchio è con effettor

E dirtelofaprofen'haidiletto.

Chifia cotefto Vecchio in frontegraue,

C'hàlunga barba& occhi di Saturno,

Niuno;sà di quellientro la naue;

Che'lfintovolto anco ilciel noturno

Lo afconde lor nefenton:chelgran traue

Moffo nonda Leuanteo da Volturno

Ma delfuofpirtovola intalpreſtezza;

Ch'un Veltro non vàpiu anzi vnafrezza

Saturn

...

Artemas

Volendoin milleforme cangia”l volto,

Tant'è nelartemagicaperito,

Sciogle d'amor il vinto,& vingelfciolto gica.

Affrena ifumi chiama e pesci a lito,
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Orco

Cocito

Fauni.

Folletti.

Incubi

Aere.

Inferno.

Fa'l matto faggio,e'lfaggio venir matto

Et caua l'ombra d'Orco di Cocito

La luna,ftelle,foco,piante,& marmi

conftringe alla violentiadefoi carmi.

Atlante

Merlino.

Sibilla.

f%

Ma'lnigromante degno digran lodo

Oprar nonsàfe non in ben tal'arte.

Fauni,Folletti: incubi,chel vodo.

Cerchio tra'lfoco terra ; lagran parte

Tengon del centro mezzo al noſtroſodo,

Tuttifcongiura afuefacrate carte.

Demogorgone,Harpie,Fate, Strige,

Sepolchri, Ombre,Sibille,Cao,& Stige.

Sà quanto alcun maifeppe d'herbe,opiante

Non d'Aconitopur,Taffo, cicute,

Mamille mille,chefuroninnante

Nonmai da Nigromante alcunfapute

Taccio'l Magnete,ferro, Adamante,

? Sà di metalli, Pietreognivirtute,

Ondenafcofo tien di argento e oro,

Ne monti di Carena ungran Teforo

Ne Monti di Carena entro le Grotte

Sta'lSeggio fuo di fmalto,&ſuſſofino.

Atlante hà nome,che di mezzanotte

D'vna Sibilla nacque, di Merlino.

Hor con turbato cuor, voglie rotte

Laffiate hauea de l'Africa'l domino

fu di Ange Per vn'anello, ilqual fece ad Almonte,

Che pofciaglidouea far danno & onte.

Anello,che

lica

ܝ.
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Hordunque pofto,ch'eglifolper arté, g

Saperpoteffe hauer anti Milone.

Nol sa però,che rado opre le carte

Defpirti reife non pergran cagione.

Ver'è,chedianzi Gioue oppofto a Marte

Diffegli,che di lui nafce vn barone,

Ilg al'Orlando detto non hauria

Egual d'ingegnoforza cortefia.

La caufa,che m'indufce (poi ch'attenti

Voftra merce vi veggio,vofondarui

Affaipiu innanzi miei ragionamenti)

Venirui in Franza,& poco tempoſtarui,

Fula proliffa guerra,ifier lamenti,

La trifta occifion d'egrandi & parui

Cheratto de patir la voftra Europa,

Degentetartaresca& ethiopa.

1

Horaperfotisfar alfuo dimando,

Ch'è difaper quel,chefapendo pofcia

Nepianga,odendo l'impeto nefando

(Noncredo piu nefando effer mai pofcia).

Di Carlo anzi Neron,in cio chel brando

Cofi vibrò,ch'amor al ciel l'angoscia,"

Etgli vrlivanper l'empia occifione I

D'hominifatta infcherno di Milone.

Chifia di tantomal cagion?Amore,

Amor,chefemprefu la peftelorda

Demiferi mortalitab quant'errore

Ci spingequeftafiammatant'ingorda.

stin

Orlando

B

Lungoras

gioname

to di Atla

te.)

Biafimoin

Amore.
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Paride

Odogia l'altefridazilgran rumore

D'arme,ch'aggira infoco, e'l ciel afforda

Chedouefifcia Amor coftfier angue,

Subito appareferrofoco,& fangue.

Giafi rinoua quelfuror vetufto,

Che'l mondoquafitraffe alprimo Caos

Quando❜l lafciuo Paride & ingiufto,

Chiamoffi drieto l'empio Meneldo

Ilquale tutta l'Afia hebbecombufto,

OnePatroclo,Hettor,Protefilaos

Achille,Troilo, altri capitani

Reftor tra vn million d'uccifi aipiani.

Quant'erameglio,che'l conte Milone

Lafciato haueffe Bertanelfuo letto

Carlo teftègli rende'l guiderdone,

Chefuafamiglia tuttaper dispetto

Mambrino Deftrugge in ferro focosma vn Leone

Eperftrigner a lui lagola ilpetto

Piunonhaural'ardir di Chiaramonte

Chelfcampi da le man d'unfierCreonte

Agolante

Nouo Creonte inquefte parti viene,

Perspandertutto il chriftianofangue

Carlo fia'l primo,chevolga lefchiene

Al negro tofco fifcio d'untal angues

Nongli varràgridar,chi mifouiene

Prouerbio. Lemembraftanno malfel capolangue

Italia,Franza,Spagna,& Ingleterra

Cupido Martegitteran'aterra

MART
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Abimaladettaftirpe di Maganza

c'horgodi cantiperl'altrui dolore.

Nonfperargia,chefalfa è tal fperanza

Gioir troppoluntan di quel fauore.

Poftoch'abbifcacciatofor diFranza

Bi Chiaramonte laradice e'l fiores

Volge la rota,ma'l deftin èfermo,

cha'lfinatuaruina nonfiaſchermo

Oftelle opuntio troppo tardiſegni,

Cheprometteti al mondovnfibel Sele

Apritic'hoggiètempo e raggipregni

Al aureofeclo,a l'aspettata prole.

Nafcan li quatro divirtùfoftegni,

Per cui rumor eterno al mondo vole.

Nafca quelforte Orlando alto coraggio,

Renaldo, e'l mio Rugier, Guidonfeluaggio

D'Orlandovnacolonna nafcerdeue

chenonpurRomaanzifoftienil mondo:

Ma deRinaldoun Orfo tantogreue,

che difuaforze ilcielfentirfa il pondo,

Rugiero ilfangue d'Efto infe riceue

D'ingegnofuldo& divertu profondo .

Ma'l mio Guidone infonderà Gonzaga

Percuifol nacque latebana Maga.

Guidonfeluaggio di Renaldofrate

Lafore diRugierhauràpermoglie,

Quindi verràquel inclita bontate

Gonzaga,ch'in vnpuntoilmondo accoglie ,

Orlando

Rinaldo

Rugiere

Guidone.

Colonefi,

Orfini.

Eftenfi.

Gonzaghi

Manito

maga.

Marphif
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Virgilio.

Mantoa.

Mantoa famofa perilprimoVate

Mapiufamofa pei trofei spoglie

Cheriportarin lei Gonzaga deue

Dal Gange al Nilo & hiperborea neue.

4x81

Parlaua lagrimando il negromante

Et erapernarrarilgran conquaffo

Che Carlo a Chiaramonteil giorno auante

Diede pofcia ch'entefe quelfracaffo

DalfierMilonefatto in vn inftante

Ch'invna notte mando quafi al baffo

Tutta la casa diMaganza,& Bertama

Rapitahauer tenea per cofa certa.

1

12/1

Raimondo. Quando Raimondo (che Raimondo detto

Era quel duca conte calaurefe)

Laffiuamente Berta nel confpetto

D'huomini& donneſtretta in braccioprefe

Volendo c'habbiailfuo penfier'effetto,

Com'huom villano,perfido,& fcortefe

Berta,che dorme,deftafigridando,

Milon,che l'ode,tratto ha forail brando.

+

Correveder la caufa di talvoce,

Ma rifofpintofu datrenta indrieto

Penfate s'ira sdegno il cuor gli coce,

Vedendofarfi vn attofi indifcretos

Ma l'arrogantia lepiu volte noce,

Salta Milon'in mezzo di quel ceto,

Etvicomincia diminenarfi intorno.

Quantunquefuffegiaſparito ilgiorno,
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Acui latefta,a cui la ſpalla fende;

A cui lo braccio, a cuilagamba tronca:

Berta contra Raimondoſidiffende,

che a cafo inmanvenutagliè❜na ronca,

Ma quel ribaldoin vn batelloſcende,

Drieto lepoppe fimil'a'na conca,

Quatrofamigli alhorprendon'infretta

La donna, giu la mandan in barchetta.

Affaicontrafta loro,& purfi vede

Al fin Berta d'un ladro effer prigione,

Chiamapiangendo fu dal ciel mercede,

Poichel'aiutoè vano di Milone:

Loqualmentre ceruelli rompe & fiede,

Gia preffo alfin de l'afpra occifione

La groffa naueper libecchio vola

Ma la piccinadrieto reſtaſola.

Perche taglio la fune il fier Raimondo

Di quelSchiffetto,alhor chel'hebbedrento.

Etmancopocononandaffe alfondo

La picciolbarcagia ingroffando il vento.

Hor quifcriuer non vogliouifecondo

Turpindiffufamente qual'euento

Fu di Milone,o diquel mago Atlante,

ch'alhor alhora fparue in un inftante.

Ne di Milon,ilqual dopoi la morte

Sanguinolenta di quetapinelli,

Hebbefortunatal,che le ritorte

Arbore,vela,remi,arme,vafelli,

Libecchio

vento.

Digrefide
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Lofteffolegno alfin andoperforte

Delmar in preda, con e foi fardellish

Li Mercadanti alfundofi trouaro,

Nelorfcampò la coppiadel dinaro

Atto nobiz

liffimo di

Berta,

Pur animofamente il Caualliero

Trattofi l'arme nudo come nacque,

Buttoffi difortuna ne l'impero,

Di quà di là sbalzato perfu l'acque.

Alfingiunfe in Italia ma liggero

Diforze pannifu la renagiacque

Pofeia leuato da non so qual Fata,

Secofenflette, thebbe ingrauidata.

Agolaccio. Di coflei nacque il principe Agolaccio,

come'ldottore in la fua decaferiue;

Maritorniamo aBerta.che❜n impaccio

Di quelfellone non sa come'lſchiue,

Egligiafel'hauea recata in braccio

Per adempir levogliefue lafciue,

La donna chefchermirsi piu non puote,

D'unfuocoltellofotto lo percuote.

Chementreange aprir legambea quello

Et a gioftrar corcarfi agiatamente,

cacciogli ne levifcere il coltello,

Raddoppiando e colpi virilmente.

Quelmiferoferirla voife anch'ello

D'unfuopugnale,ma' l dolor repente

Dimortelmpedifce, Berta in mare

Spinfelofura s'hebbe a conferuare,

r
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Horfolain quel vafello và sbalando

La pudica dongellafu per londe.

OfommoDio,parlaua lagrimando,

Porgimila tuaman,che non s'affonde

L'infermo legno,non chelmio nefando

Viuer,ne le mie colpe lorde immonde

Mertin pietà maquellacriatura

Chàinventreopadre eternorafficura

Datericorro,non a Piero Andrea

Che l'altrui mezzo non mifa mifiieros

Bentengo amente,chela Cananea

Nonfupplico ne a Giaromo ne Piero.

Atefommabontà folfi credea,

Cos'iofol di tefol,non d'altrofpero.

Tufai quel che mièfuno,ouer noioſo,

Fa tufignor,ch'altripregarnon ofo.

Neinfieme voglio errar col volgofciocco

Difoperftitia colmo di mattiZza:

Chefa foi voti ad vn Gothardo& Rocco,

Et piu di te non so qual Boue apprezza.

Merce ch'unfraticello al dio Molocco

Sacrificantefpeffo ,con defirezza

Fa che tuamadre sù nel ciel regina

Gli copre ilfacrificio di rapina

Per cio,che di pietàfutto laforza

Faffigrande vindemia de dinari

Et colaltaredi Maria fiammorza

L'empiaingordigiad'e prelati auari,

C

Supplicas

tione di

Berta

Cananea,

Gothardo .

Roco+

Fono

Dio Mo

locco.

Maria

Virgine,
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Et anco la lor legge mi vrta sforaya

Ch'ogni anno nel orecchie altrui difchiari í veð

Le mende mie,ch'iofongiouen bella.

Cofeffione E ilfraticello,ch'odefiflagella.

Veftadi

Chrifto,

1

Flagellafi patendo leferute

che mie parole di lafciuia pregne

Gli danno le qualfono tante acute

Al cor,ch'alfin conuien ch'egli s'ingegne

con vari modi& lofinghette aftute

ch'io di tacerlafede miagl'impegne,

Etquitrouobenfpeffo vn confeffore

Efferpiu roffiano,che dottore,

Y

C

Però Signor,chefaigli cuori humaniz

Et vedi la tua Chiefa in man defratit

Atecolcor contrito alzo lemani

Sperando effergia penti e mieipeccatis

Etfe diomio da queftiflutti infani

Mefcampi,chemiveggio intorno irati,

Tifaccio votonon preftar maifede

Ach'indulgentieperdinar concede.

Cotalpreghere carche d'Herefia

Bertafacea,mercech'eratedeſca.

Perche in queltempo la Theologia

Era fattaromana fiandrefca

Ma dubito ch'alfin ne la Turchia

Si trouarà viuendo alla morefca,

Perche di Christo l'inconfatil vefta

Squarciata èfi,chepiu non vinerefta.

A
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Non volfe Dioperòguardar aquella

Perfidia d'unadonna d'Alemagna

Mafece,che con lei la nauicella

Peruenne,oue le ripe l'onda bagna.

Quiftanca& fmorta vfcifce la dongella,

Et tantova per monte& percampagna,

Di Lombardiapaffando in latofcana

Chefor diSutri giunfe ad vna tana.

Perchefemprefacendo afpro lamento

Và miferamentecontra la fortuna,

Purfinalmentegiunfe afaluamento

(Si come diffi poco auanti) ad vna

Spelunca,oue trouò, che molto armento

Venendo notte vn Pegoraro adduna

Dehpadrecaro (diffe) habbi mercede

Di me,c'homainonpoffioftarinpiede.

Taccio la fame,& fete,e il caldo grande,

Et lo timor deftupratori,& ladri,

Chefoffre la mefchinain quelle bande

Ouefon molti bofchi horendi adri.

Mangiafouente more,corni,&giande,

Comefaceangliantiqui noſtri padri,

Acquafe non defonti almen deſtagni

Conuien cheforba, poi ch'altr'acqua piagni

t

Quelvechio adhor di fomma cortefia

Lafcia le capre, leibenigno accelfe,

Ondene vegna ,o vada,oche fifia

In quelprincipio chiederla non volfe,

Sutri citta

de.
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Madolce,humano,& lieto tutto via

Ch'ella ripofu ,vnfuofcrignolofciolfe,

Traffeuipane,caccio, molte frutta

Et l'humilefua menfa hebbe conftrutta,

Berta c'hàfame, drento chilafugge,

Dicologia didiece mefi infante,

Aquelle rozze fercole confugge,

Che'lbon paftore l'arrecò dauante:

Quiui la fame& grandolorfe'nfugge,

C'hauea delfuoperduto caro amante,

Et bencheftiafofpefa, e'n voltoſmorta,

Pur tolta l'efca molto fi conforta
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Maquidiuerte& narra il grandottore

Si comedi Pauia re Defidero,

Vdito d'arme in aere il granrumore

Perche Agolante vienper tor loimpero

DiEuropaa Carlo,& farfenefignore,

Mandagli preftamente un meſſagiero

Perfarfegli compagno,eItaliapoi

Soggingar tutta a longobardi foi.

Et come qui Milone capitando

Troudfotto Appe ino entro legrotte

Vnpopolinfinito,ch'aspettando

Dal ciel aiuto,s'eranoridotte

Per trarfi homaidifotto a quel nefando

Re Defiderio, darli tante Botte,

Chefiapoi fpecchio a gli altri tramontaniz

Che non s'impaccian mai con italiani.

QuiuiMilon'orando lungamente

Traffelifor di tenebre alla luce:

Laqual ben ordinata& bellagente

In vn vallon de Infubria ricconduce:

Et come vnacittadegroffamente

Edificaro, di Milon fuo duce

Le diero il nome,dopo il volgo infano

Nonpiu Milon,ma l'appellor Milano.

Digreffioe

AdiTurpino

Re Defide

rio .

Quelgran Milan'ch'a tradimentoe fora

Vientoltofpeffo dalli Tramontani

Alnoftro talianfignore Sforza,

Ondefempreconlorfiamo alle maniz

Orlandino I

Milone.

Milano,

Digreffioe

Sforza.
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Giorno

delGius

dicio

Facendolilafciar drieto la forza,

Che poimangiatifon da lupi er cani

Et benfcriuerfi potefu le mura,

Italia Barbarorum fepulra.

Purus gragrá

maticus: pu

rus Afinus

Cheveramente inquell'horribilgiorno,

Ch'inIofaphattofonarà la tromba,

Facendofifentire al mondo intorno

Ei mortifaltaranfor d'ogni tomba:

Nonfarapozo,Cacatoio,& forno,

Chementre il tararan dal ciel ribomba

Nongittifora Sguizeri,Francefi,

Tedeschi,Ifpani, d'altri affaipaeft.

4 .

Etvederaffi vna mirabilguerra

Fra loro combattendo glicffifoi

Chivn braccio,chivna manchi unpie afferra ›

Mavien, chidice, quefti nonfon toi,

Anzifon mei,nonfono, fu la terra

Molti diloro haurangambedeboi,

Tefte di Muli, d'Afini leſchiene,

Si come a l'opre di ciaſcun conuiene

Cofi col mio ceruello affai lunatico

Fantastico, bizarrofempre imafino.

Confeffoben, ch'iofon puro grammatico

Chetant'è dire quanto un puro Afino;

Affaimeglior d'un puro Mattematico.

Maperche i capuzzati non mi annaſino,

Io credo intutto'l Credo: fe non vale,

Io credo arcor in queldi Dottrinale.
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INCOMINCIA IL SETTIMO

CAPITOLO.

L

Adonna,che dal ciel traffe l'origine

Miriconduce al paffoconueneuole

Aqualunquefi sferra di caligine

Pe acquiftarfi unfule piu lodevole.

Ma l'habito maligno la rubigine

D'un inceffo balordo& ftratucheuole

Difficilimi rende anzi contrarie

Le vie,che mainonfeppela barbaries

Et hoggi pur a noftro vituperio

Paffatefon di là le bone lettere,

Merce c'habbiamcomeffo vn adulterio,

Talchefmaritefono l'arti vetere.

Veggiofattovolgarfin'al Salterio

Cantandofu peibanchine le cetere.

Nepaffo pertauernaoper botega,

Che Plinio,o d'altrofimil nonfilega.

Narratione .

Lafrefeaaurorapiu che mai leggiadra

Da l'orizontehomaifcottea lepiume;

Surge'lpaftore abeuerar lasquadra

Difuecare caprette al chiarofumes

Poi leua gli occhi alcielo, ben lofquadra

Chefchietto nafcerà di Phebo nume,

Diche tolto'l baftone s'aſſicura,

Etforguida l'armentoallapaftura

6.

I ii



CAPITOLO

Matino

Doglie del

partorire.

Bertafola rimane allacapanna

Et ancho dorme diftraccheza piena,

Pur l'alma entro'l penfier tanto s'affanna

Chenon r'arqueta lafofpesu lena

Ondenel moto d'una picciol canna

Rattofifueglia,& fente al corgranpena,

ChelfuoMilone a lato non ritroua.

Et quidipiantounfumefi rinoua.

Stauafi dunque tutta penforofa,

Laguanzaripofandofu la deftra

Phebo,che vol poffendo dogni cofa

Renderfi certo,venne allafinestra.

Quando la dongelletta pauentofa

Del partofu quelftrato digineftra,

Sentircominciapenedi talforte,

Chedimendoglia crede effer la morte.

Stride con altavoce,rugge,& freme,

Torcendofifu l'uno& l'altrofianco:

Verunnon è,che'n quelle doglie eftreme

Pofciaparlando confortarla almanco,

Chiama Frofina altre donne infieme

ChiamaMilone& il chiamar vien manco,

Etfolamenteinquelleftalle immonde

Vn parete difafi lerisponde.

Ragionè ben,che d'un tal ventre vfcendo

Il fior del mondo l'unica poffanza,

Difficilparofia,duro, horrendo,

Et faticofo affaipiu de l'usanzat
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Chefe legran prodezzefue comprendo,

Qualefu maine maifarà nomanza

Diforza immenfa d'animo preſtante

Simile à quella delfignor d'Anglantes

Quinacque Orlando l'inclito barone,

Quinacque Orlandofenator Romano,

Quinacque Orlandofortecampione,

Qui nacque Orlandograude capitano,

Quinacque Orlandopadre di ragione,

Quinacque Orlando piu d'ogni altro humano,

Quinacque ilgran pauento la ruina

Demaganzefi gentefuracina.

Guardati Almonte,guardati Agolante,"

Guardati Agricane, re Gradaffo,

GuardatiueLuftecco, Duraftante,

Troian'Ancroia tu crudel Guraffo.

Guardifi piu degli altri ogni gigante.

C'hor nafceinfuaruina ilgranfracaffo

Qualdurezzadi monte ofinʼazzale

Porràftarfaldo al fuoferir mortale?

Nafcedunque l'infante in quellagrotta

Senz'ullo teftimonio de Commadre,

Macofu diftupor apparue alhotta,

Pofcia che spintofor l'hebbefua madres

Ecco de Lupi arriuaui vnafrotta,

Di quellefelue vfcendofolte adres

Ch'andauanod'intorno forte vrlando,

Onde pernomepoifu detto Orlando.

Almonte.

Agolante

Agricane.

Gradaffo

Lusbecco.

Duraſtante

Troiano.

Ancroid.

Guraffo

♦

Vrlando

Orlando.

I iii
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Sentila terrauntanto nafcimento,

Sentillo il Mare,i Fiumi,Riui,& Fonti,

Sentillo il Ciel diffoprafora & drento,

Sentillo Poggi,Piani:Valli,& Monti,

Grandine, Piogge,Neui; ogni Vento

Città;CaftellasPorti,Ville; pontiz

Sentilio Pefci,Armenti,Fiere, Augellis

L'ntorno luiparfol,chel Sol s'abbelli

Driciafi Berta congran stento in piede,

Penfate a qualpieta mouea lifaffiz

Leua'l figliuold'inopia fel herede

Et portaload vnfiume a lentipaſſi

Laualo fteffa,&fu la ripafede.

Sciugalo primase dapoi ilfafciae ftaffi

A contemplarlofempre lagrimandos

Et gia'l dolor del partoha postoin bando.

ON

Bafcialo fpeffo; nonpuofatiarfi

Succiar la fronte gliocchi;bocca;& mento

Sentefi di dolcezza liquefarfi:

Onde le par men afpro ogni tormentos

Poiriede alla Capannaper corcarfi

Che'nftarfen dritta nón ha valimentoz

Infin chel vecchio pegorarotorniz

C'homaitemp'èsche'l caldo loritorni

Eccologiunto co le greggie innante

Souente drieto a quellafibilando.

Va ne latanaconhumanfembiantez

Et vagirfente ilpargoletto Orlando.
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La donna con vergognainvn inftante

Leuatafiful braccio, il come il quando

Nacque'lfanciullo mentre a lui racconta

Perdebolezza quafi vitramonta.

Lo prouido vecchietto non riſponde,

Macolpietofto, con la fronte allegra

Lemancorre lauarfi allefreſch'onde.

Poichiama vna capretta bianca & negra,

La qualprefto lasciando l'herbe fronde

Nonfu di alzar lagamba al vecchio pegra

Eglitraffe di latte vnfuo vafetto

Nonftomacofo nonsma bianco & netto

Et mentre vift ammollaun mezzopane

Correditre Galline al comun nido,

Vnpar divoua nate inquella mane,

Sul cener caldo pofe in locofido.

Poi torna al latte, confue voglie humani

Loporge aBerta ella,iomi confido

Diffe,nel ciel o padremio, c'hanchora

Verrà,che dicio renda il cambio,hora.

Nonfempre inmefortuna turbaraſſi,

Nonfempre ifpero)miferà matregna:

Chefe a clementia i mouo & fiere& faffi,

Via piu,chellafi pieghi è cofa degna.

Cofi parlarido di quel lattevaffi

Nutrendo a poco a poco,& parfi fpegna

Lafame infieme coldolor del parto

Loqualfopra ognipenaè acerbo arto

I iiii



CAPITOLO

Poiforbe l'oua acque dolce beue,

Di cheneprende molto diriftoros

Cofi digiorno ingiorno & l'aspro &greue

Vaffi diminuendo ilfuo martoro.

Et dalpastore tanto ben riceue,

Che reputa delmondo tutto l'oro

Bafleuole non effer,perilquale

Supplirpoteffe unbeneficio tale.

Pigliana l'arcofuo matin & fera

Quelfouratutti bonopegoraro,

Etmentre difuepecore lafchiera

Iua pafcendoin locofolitaro,

Cercaua ilmonte il bofco e la riuera,

Seguendogli augelletti: benfu raro

Quelch'addocchiatofuffe & faettato

Morto non riportaffe ilfiral al prato.

Conquestipoinudriua la dongiella,

Et dipaftorefatto eragia coco,

Infinche più chemai ligiadra bella

Depofe ilvolto macilente& floco.

Ma l'Orlandinogia corre& faltella,

Gia qual poledro nefcitſtare loco,

Scampaft dalla madre homaiflattato

Aquel paftor piu delfuo armentograto.

Caualca vnacannuccia& con la spada

Di legno tira dritti& man rouerfi

Sempredifcorrequefta & quellaſtrada;

Ne sà d'alcun'affanno mai dolerfi,
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Conuien che cadafurga poi ricada,

Chenpiedefermo anco nonfa tenerſt.

Ond'hàful voltomentre in terra ilfmacca

Chiara divouofempre, o qualche biacca.

Viuefett'anni dodeci nemoftra

Tantocompiutovàdiforze v membra.

Gambe dafaltie homeridagioftra

Dando Natura ad Hettore l'affembra.

Portagranpefie'n qualche murogioftrá

Vrtafracaffa,rompe,quaffa fmembra.

Orfi LeoniTigri non pauenta,

Macontralorointrepido s'auenta.

Folgori,venti,pioggie,caldo gelo

Non puonfar fi, chegli di lor fi cure

Dormedi nottéfotto aperto cielo

Nonfu lefrondizma fu pieredures

Brunoneruofoze'n capohariccio'l pelo

Copiedi & manisque conuien s'indure

Perl'andar fcalzo manegiar baftoni

Lacarne m callie'nfcarpe d'e pedoni,

Duepelli di capretto auinculate

Perpiedifu le spalle haper vefturá

Coglialtri paftorellifongligrate

Lotte bagordi giochi di ventura.

Autunno;Primavera;Inuerno;Eftate.

Non mai diftar agiato fiprocuras

S'hafame ciò ch'encontra eglitracanna,

Ofrá ne bofchiofia nella capanna.
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Giande,fraghe,castagne,corne,&more,

Pomifeluaggi perifi manuca.

Nonpiu viguarda il meglio chel pigiore,

Non l'acetofa piu de la lattuca.

Beue di fonte ofermo o corridore,

Neceffa berper fango ouerfeftuca.

Ma s'anco con fuamadrefi ritroua

Mangiabutiro,pane,caccio& oua.

"

Hor Berta in quefto tempo intende& ſpia

Rainer efferdi Sutri al regimento

Cadeinfofpettogrande che non fia

Da luifcoperta, fa commandamento

Alfigliochecon leiquetofenftia,

Mabenpiutofto hauria tenuto ilvento

In vnrete,chemai vietar❜Orlando

Che non vadaoritorni alfuocommando,

Vfanza vniuerfaletra citelli

Era di Sutri comefarfifole,

Confaffiguerregiare,pofcia ch'elli

Fuffer afciolti da l'horribilfchole.

Quelli con quefti,& quefti contra quelli

Que s'ofcura a tantepietre ilfole.

Chirompeschi l'hà rotta ogamba o tefta,

Prouerbio . Etfemprepiu fan Stephano tempeſta.

Quiuifouente il pouer Orlandino

Mal'in arnefe trouafifra loro:

Dinnanzi li altrifempre il paruolino

Lepietrefa cantar nelcielfonoro..
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Et è cagionfol effo col poluino

Turbar leftellementre di coloro.

Parte(gomenta rompescazza; dalliz

Partecongridiarguti drieto valli

Etcomeauienal troppo baldanzofo

Rotta latefta fpeffo ne riporta;

Ma nancheperfi poco vien ritrofos

Cacciafiauantiafoicompagnifcorta.

Etquantopiufitocco più degnofo

Di pietre & fafftunturbinefopporta

Siche alla grotta torna poi la fera

Tutto dirotto& bertaſi diſpera.

4

Speffogli parla dicefigliuol mio

Perchetifai coft tutto peftare

Lafcia le pietreper l'amor di Dio

Chel vifotuod'undiauolo mi pare

Voletemadremia(risponde)ch'io

Milafcia da ciafcun'ingiuriare?

Figliolo diputanaognun michiamaz

Et iofopportaroperder lafama?

S'untal'oltraggiofaremi permettos

Ch'altro nomeguadagno che bastardos

Etio madre mia caravi prometto

Volermostrarchenonparfongagliardo

Mafonoper cauar il cuor dal petto

Ach'idel vostrohonor nonha riguardo

Etfemaitorna il padre mio Milone

Diroliful bel volto chè vnpoltrone
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Perchefu le tauerneconfumando

Và la foftantia noftra,& non lauora.

Et noiper queftefelue abandonando

Ilchiarofangue noftro dishonora.

Mafe maigrande i vegnofi,ch'el brando

Cinger mipofcia voglio cacciar fora

Carlodelmondo non che d'Anglia & franze

Etbeuer tutto ilfanguedi Maganza.

MAS

Si chelafcia purmadre,ch'en laguerra

Dipugna& faffi adoperar mi vaglias

Quantin'abbracciogittoli per terra

Non li valendo ne arte neferimaglia,

Ciafcun mi chiama Orlandoforteguerra,

Perche non èsch'inguerreggiar m'aguaglia,

Sempredaunti gli altrifalto ſchiuo

Duo milliafaffi& purfon anco viuo.

6377

Pofcia chimi da pane, chi del vino,

Chi carne cotta chi bona meneftra

Talhor è,chi mi da qualchefoldino,

Altri che afarlapugna m'amaeftra;

Dicendo,che pararmi colmancino

Bracciomideggia, dar co la mandeftra,

Tal ch'ad ognuno vien dimepaura,

Cofach'effer mipenfo agran ventura.

Cotanto benfu l'Orlandino dire,

Che di dolcezzaBerta ride & piagne.

Lafcialo dunqueafuo diletto gire,

Ch'infarfi vn valenthuomo non paragne.
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Hor quiTurpinfivien a diuertiré,

NarrandodiMilon leforze magne,

Che defiderio vinfe congrand'arte

Cacciando longobardid'ogni pare.

Poifcriue come in Ciprogiunto Amone

Conle reliquie fue di Chiaramone,

DiReacrice in meod'univallone

Rinaldo nacque,le cui proue conte.

Chefecenella infantiafol'efpone

Alhor che'l figlio fuo d'anglante il conte

Hebbe conduttofin al marEuxino

Aftar col fuo diletto Rinaldino,

\

Mananti ch'idoifanti affai crefciuti

Poſcian trouarfi infieme in quelle bande,

Torna il dottorefcriueregli arguti

Configli d'Orlandino e il fenfo grande.

Loqualvngiorno co capelli hirfuti,

Et con lagonna che d'intornoſpande

Ben milleftrazze,mendicaua in Sutri,

Tanto chefecon lafua madre nutri

vnEcco s'incontra in un bel giouenetto

Figliuoln di Rainer,dett'Oliuero,

Lo qualturboffi & hebbe agran difpetto,

Ch'Orlando l'occupaffe in fu'lfentero

Alza la mano, diedegli un buffetto

Su l'occhio,chegli venne tuttonero,

Etin quel tempo anchora ilfuoRegazzo

Piantolli vngroffo pugno ful mostazzo

+
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Albor'Orlando quel dongello prefe,

Etfotto i piedi toftofi lo cacciat

Et ancor l'altro afferra giu loftefe

L'unfopra al'altro,& maccalor lafaccia.

Correla plebe tutta perdiffefe.

Del figlio del Signore infu la piaccia,

Preft' Orlandino lafcia lor'in terra,

Corre allagrotta, dentro vififerra.

Berta,che d'una lepre infoggiaviue

La qual femprede Canifente opare

Sentirle voci, penfa oue lorfchiue,

Et vedeil leporin afefcampare,

La faccia di pallor tuttefifcriue,

Gridando alfiglio,chi ti fa trottare?

Dimmi caual balzano: dondefuggis

Perchefigliuoi sfrenato mi deſtruggis

Qual occhioè quello mufo,cheripporti

Liuidofi,cheparmivnfaracenos

Rifpofe Orlando,voitu chefupporti

Le bastonate altrui nepiu nemeno

Sun Maftinfuffistanti&tanti torti

Ogn'horfatti mifono,& nondimeno

Sofferfi lor,fe non teftè, c'hofranto

Lofigliodelfignoretutto quanto.

Le bottemai nonfon per comportare,

Delle parolepur me'npoffarei.

Trouo diftantia affai dal diral fare

Nonfiamon'anche Turchi ne Giudei,
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Solgli Afinifi ponno bastonare,

S'unatal beftiafuffi patirei:

Mafon unhuomo,& huomo effer intendo,

Etchi diece m'en da, vinti ne rendo.

Voine darete(chiama lo Vngelo,)

Centoper vno, cofifar debb'io:

Et chi mi rumpeopur mi torzevn pelo,

Il collotorzo a lui come vol dio.

Etfede lefcritture anzi del cielo

Simette a interpretar ilſenſo pio

OgnifrateScapocchia,& ignorante,

Anch'iopoterlofar io,fon baſtante.

Parla la madre,dehfigliuol nonſai

Chelpefcegrandemangia ilpargolettos

Nongir in Sutri,chefe u'anderai,

Ti pigliaran'i zaffitiprometto.

Mipiglianno!(diffe Orlando)guai

Aqualunqueverrammi a far diſpetto,

Chefe d'unpapafuffe ben baftardo,

Io glifaròparer'ilfugger tardo,

Ma datipacetuperche'l Demonio

Gia nonè bruttocome vien dipintot

Nonfol D'unaprigion'ifen idonio

Rumper lemura,mad'un laberinto;

Eccofu'locchio i porto il teftimonio,

Chelfiglio del Signormi l'hebbe tinto

Colponderofopugno,& fu'l primero,

Che mipercoffe, ancho ilfuofcudero

Euangelio

Interpreta

tori de

laferittue

rd+
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Prouerbio

dellafame

Cofi l'altra matina l'animofo

Dongello dritto corre alla cittade

Porta ilbaftone duro& groppolofo ,

Colqualnonfuggirebbe mille spade

Scorre& trauerfa fenka gir nafcofo

Di quà di là pertutte le contrade,

Et chiamain alta voce,Ogente bona

Fatimi ben fe dio non v'abandona.

Io v'addimando per l'amor di Dio

Vnpanefolo vnboccal di vino,

Officiononfu maipiufanto e pio

Chefepafcete il pouer pelegrino,

Senon me'n date,vi prometto ch'io

Quantunque ifia dimembra fi picino

Neprendero da mefenzariguardo,

Chefalfa non voglio difan Bernardo.

Cancar vi mangiadatimi mangiare

Senon vibutterò leporteginfo.

Per debele zafentomi mancare,

Et le budelle vannomi a riffuſo

Gentedeuota voiperfonecare

Chevi leccate dibonrosto il mufo,

Mandatimi per Dio qualche mineftra,

Omila tratigiu delafinestra.

Cofigridaua il pouer Orlandino,

Ethor li prega& hor piu li minazza:

Eccoglipaffa innanziunfrà Stopino

C'haueadipane unfacco,& con la mazza)

Chiocca
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Chiocca nel vfcio a queſto& quel vicino,

Ch'anco ne vol de l'altro , & piu n'abbrazze

Ch'egli portar nonpuò,com'è l'usanza.

Di chi nonfan'empirfimai lapanza.

Orlandofegli accofta col baſtone,

Et dice, fraSguarnazza,dammi vn pane:

Questo ti vo pregarper il cordone,

Per legallozze& le brettine lane,

Sò chel'aspetto tuo d'un bel polirone,

Piuprefto lo darebbe a qualche Cane

Purfà come ti par,ch'in ogni modo

Gia di volerlo qui piantat'ho il chiodo.

Olefu Christo(diffe fufpirando

Quelfrate alhor) via fe'n va di trotto.

Mapiu d'un gatro preſto il zaffa Orlando

Per la gonella, fel mostrar difotto;

Chedelfuo General contra'l commando

Lafuccanon haueadel Barilotto.

Si ben quella del pane in colmo piena,

Talmente,ch'eglimoue il paſſo appena.

1.

Stàfaldo(diffe Orlando)perche fuggie

Mifa dite pieta,chefeificarro,

Ola fermatifrateche tiſtruggi

Peggio d'un afinello fotto'l carco

A cuidico poltron:fe non t'induggis

Perdio ti mojirerò,ch'io nonfon parco

Di baftonate come tu dipane,

Lo qual infeiperde alleputtane,

Orlandino.

FraSguar

་བ༢་ ་

Mudanda.
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Et detto cio come sboccato alquanto,

Ch'eputti& polliimbrattano la cafa:

Scote la poluecolbafton del manto,

C'homai poco diquella vi e rimafu,

Perfe lapatientia elpadre fanto,

Chel brazzo d'Orlandinoguſta e annafa

Effer non difanciullo ma di Hettore,

Lefacchegetta interra,& via s'en corre, to

19

Chicerca l'orto diffe alhor Orlando,

Et prefoilpanefugge vittoriofo.

Ma i non figuarda in drieto , mafcampando

Vapiuche può di quà di la nafcofo.



SET TIMO 64

Al fin giunfe alla grotta,

Lo vide con quel carco ponderofo,

Primafi dolfe pelfudor del figlio,

Poi visto il pane vimutò configlio,

Berta quando

Hormangia madre miagagliardamente,

Panemdoloris qui t'arreco inanti:

Et detto ciofi'n leua vn groſſo al dente,

Etdopo quello cinque n'hebbefranti.

Bertafe'n ridefolacieuolmente

Dicendo,figliol miofaran baſtanti

Coteftipani perun meſe intero

Vogliomandarne parte al Monastero.

Verranfi duri & fodi,che fpeciarli

Miftier farà l'incude col martello,

Piutofto parla Orlando)vo ch'i Tarli

Lorodino che darne un bocconcello

Afrate alcuno fa che non miparli

Di quefto madrè piu,ch'al belbordello

Ti cacciareimi vegna lagianduffa,

Paftodefrati èfauacon la guffa.

Anzifarai tu meglioftar luntana

Senon ti curicrefcer'in famiglia

Etfe vengon trouarlinellatana

La ftanga,cheftà drieto a l'ufcio,pigliat

Etfu leſchiene affettagli la lana,

Fa cio chel tuofigliuolo ti configlia:

Et fetivoglionpredicar la fede,

Dilli chel laico pixdel fratecrede

k ii
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Cofiparlandoilfuobafton refume,

Et corre alla Citade apertamente:

Ecco li zafficome'l fuo coſtume

In frotta l'han pigliato immantinente,

Tutto legatoftrettoin vn volume

Portano lui di pefo leggerment.

Loqualfifcoteper fpezzar le corde,

Et a chilportafpeffo il collo morde.

Horfinalmente l'han condotto innanze

Alpadre d'Olivier fignor del loco;

E quefto diffe)quel c'hà tantefanze,

Etteme il mio valorecofi poco?

Hor ficomprende che le fue poffanze

Son comeneue alfole& cera alfoco

Ponetilogiu in terra,Dimmifrafca,

Nonfai,ch'al fin lo Volpe in laccio cafcas

Laforcafugge,& tu li corri drieto

Giotto,Caueftro, Ladroncel cheſeiz

Anchora non,fei lungo com❜ho'l deto,

Etfor delcielti credi trar'i deis

Prefontuofo & animal inqueto,

Che afar bonagiuftitia ti dourei

Dar milleftafilate apiu non poffo,

Chelcul difanguehaueffinegro & roſſo………i

Animofa

Rifpofla

d'orlandie Se delle braccia i fuffi liberato,

Timoftrarei,chefeidime piufello.no.

Rifpofe Orlando,perch'iofonlegato,

Tu mi chiami caueftro & ladroncellos

101
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Iofon d'Italianofangue nato,

Et la mia cafa Chiaramonté appellos

Miopadre viue anchor, e Milone,

Contra ragion bandito da Carlone

Però tuparlicomepocofuggio,

Nefai, chiparlatroppo fe ne pente,

Tupenfi ad vnfurfante dir oltraggio,

Et pur lo dici a orlando qui prefente:

Forfe nonfemprehaurai queflo vantaggio

Seltorto chemifai mio padrefente.

Guardatiinnanzi lafciami,ch'io vada,

Cheforfe haurai barbier ch'alfin ti rada

S'horotto ad Oliuertuo figlio il nafo,

Effo m'ha rotto prima l'occhio e mufo.

Se Nicolao delirans& Thomafo

Scendefferconfti libbridal cielgiufo,

A darmitorto in quefto noftro caso,

Ioglidirei,che la conocchia e'ilfufo

Sarebbemeglioftata ne lor mani,

Che diffinir diDio lifenfi arcani.

Leuatimida torno queste corde

Se non le romperòfol in vnfeoffo:

Ne hauer al detto mio l'orecchieforde,

Perche ti veggio la ruina addoffo.

Dico Milon,cheldeto giafi morde

Perfranger il tuocorpo d'offo in offos

Et darte a canite con la tuafchiatta,

Finchefu laradicefia disfatta.

Fintione

poetica

Kiit
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Quando Rainer intende d'uninfante

Minaccie che porrian pauento in celos

Et chefi vedevn Miloncin'auante,

Che ben lo raffomiglia al occhio al pelo,

Cangioffi tutto quanto nelfembiante,

Ne potefarche d'amicheuol zelo

Compuntonon piangeffe il caro amico,

Vedendoilfigliofuofatto mendico.

Preſto chefiaflegato commando,

Et vbediteinvn inftante venne

Vn Capriolo parue alhor Orlando,

Che fciolto gia in quel loco non fi tenne,

Meper lefealegiu correfaltando,

S'haueffe agli altibalzi intorno penne

Mille Citellivannogli da tergo,

Cridandofemprefin al proprio albergo.

Oue'lcortefe damigello in vece

Di bon miniftro dela madre chiefa

Delpane tolto alfrate dianzi fece

Prudentemente vna pietofa imprefaz

Dando❜l a què citelli,țiu mi lece,

Dicea,porger a questi la diffeſa

Contra l'horribilfame,che dar paſto

Aimufichid'archadiafotto'l bafto.

Conclufione.

Horfu nonpiu,che d'ignorantia vn vafo

Farmi bandir d'al ciel parfi prometta,

Et perche di ceruello non men rafo

Lo veggio che ditefta,in mia vendetta.
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Voglio tacer,che non mi dia del naſo

La doue fpeffomiforbifce e netta

Liber nouarumlegum, quem defeno

Quidamcompofuerunt ventre pleno.

Lafcianlo dunqueftar infuamalhora,

Che non fi vrtaffe al foglio d'unagobba,

Gobba,che al vafo eguale dipandora

Contien de morbiun'infinita robba

Megliofarà,che l'unicafignora

Mia Caritunga zoppafguerza & gobba

Si alzi lagonna moftri a lui l'ecclipfi

Scriuendoper le vie,quodfcripfifcripfi.

Scripfifcribenda,& feriuer ancho voglio

Fin che Grifalco non verrammiflanco,

Ruppimiolegno infortunatofcoglio,

Chepiudifolcaronde homaifonfranco

Etfe l'inchioftro,la lucerna,ilfoglio

Et l'orfutino mio nonfiami manco,

Anzife mortenonmichiude il paffo

Spero di luidirà,cirra& parnaffo.

FINISCE LO SETTIMO
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floriadel beato Griffarofto

Cheper domenticanza nella penna

Rimafta miera,hor la mia Mufa toftores

Di lui cantando carca sù l'antenna.

Mufa,che accortamente dal propofto

Cadendomentre dir Orlandoaccenna

Vnvento par,che dal culinovafo

Minaccia le calcagna& danel nafo.

Et cofi aduenerammifinalmente

Quello,ch'advnpittor di villaoccorre,

Ch'unfanto Georgio armato colferpente

Pingendo volfembrarlo alfort Hettorret

Alfinfifcopre vn maftrocaua dente,

Che tutte le Cittàpel mondoſcorre

S'una Mulazza vecchia con le cure

Daguarirpiagher mille altre rotture.

To dunque d'Orlandino canto poco

Et molto piango de l'altar di Chriftos

Iofingermipittocco mouo agioco,

Et delfallir de Chierici m'attrifto

Difor Cerere& Bacco, dentro inuoco

Hipocrifia Lo mioIefu , che faccia homaifia visto

Sott'ombra fpeffo del nobil vangelo

Regnarfathan d'un Cherubin col pelo.

Narratione

K

22
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FuinSutri un gran prelato moltograffo

Ofuffe Abbateoqualche altro Vicaro,

Cafeauali la panzafin da baffo

Ch'unporcotal non vide ma Gienaro,

Per nonfleguarfi andaua paſſo paſſo

Allatauerna fpeffo al tempio raro

Et queftogli accafeaua,perckefempre

Ieiunium predicabatpleno ventre.

Raffimigliana propriamente vn Boue

Chetolto da l'aratro e inftalla chiufo

Conuien,ch'iui s'ingraffe & firinoue

Pervfcirpofcia d'uno in l'altro bufos

Tu'lvedi,cheafatica il paſſo moue

Cafeandogli'l mentozzo interragiufo

Quandovien tratto al banco del Beccaio

Venduto a quatrolibreper denaio.

Ma quel poltronemanco affai valea

D'un Brue,onde guadagnafi la pelle.

Quando afearcar il ventrefifedea,

Sentiuafi tornar lefua budelle

Con quellatempestà che vide Enea

Portatofu da leifin alleftelle,

Etfe ambracano& muschio fuffeftato;

Od'ambracano& mufchio gran mercato.

n

Milleducatihauea coftui d'entrata,

Ch'andauan tutti drieto per l'ufcita,

Dico nel cacatoio,perche grata

Fufempre aluidicrapular la vita.

Compara

tione

Entrata

Vfcita. 1
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Non cofitofto qualche bon boccone

Inpiazza compareadi pesce o carne,

Chelpadrefanto inguiſa difalcone

Comparas Loqualgiu apiombovien vifte lestarne,

Dauaglid'ongietal che le perfone

Di Sutri non potean oncia mangiarne,

Merce chelGriffotutti le rapia

Siratto come il ciel rapitte Helia.

tione,

Helia,

Achate.

Carne diporco caole con l'agliata

Trippepancette& broda ben condita

Difale & fpecie d'inteftine & l'ardo

Fran'ilfuodeuotofanBernardo,

Herefia

Cingeuafi diffotto alfeapularo

(Nefenza questopofaluarfi vnfrate)

VnaGaioffa e dibragheffe vnparo

Chefemprefurno ilfuofidel Achate.

Nemaiglicalfe d'altrofecretaro

Incui le cofe fuefuffer corcate

Nondico breuiari non miffali,

Nec librum depeccato originaliz

Mafempreo qualchelonza, ofcanatura

O lomboo tefta o petto di vitello,

Poi d'altre millecofe dimistura

Inquelfuograntafconefearaſtello,

Voua,buttiro,lardo,& di verdura

/ Latuche,biete,caole,petrofello.

Et cofi carcodi tal libbraria,

Dicea non effer altra Theologia.

N
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x

Erabon maftro in arte coquinaria.

Hauendo in queſto un ampia Ribliotecaž

Di varie lingue multa commentaria,

Non l'arabefca,hebraica,non lagreca,

Non la tofcana dicotemeraria,

Che agrandefua fuperbiahoggi s'arreca

Eguarfi alla romana,&tantofale

Che affaiFrancefco piu, che Tullio vale

Ma l'Arcipretefantohauea di lingue

Sempre di Porco & Manzogrande copiat

Et bencheil lungoftudio ilqual'eftingue

Lobelcolor' fa difangue inopia,

L'hauea condotto a tal,ch'un ciattopingue

Parea,quando digiande pienofcopia,

Purfempre conferuoffi,ogni matina

Pigliando vn boncapon per medicina.

Hordunque Orlando vn giorno per ventura

Comprar lovedeinpiazza vn fturione,

Intorno a cui de gentegranftrettura.

Vierapertorne ognun qualche boccone;

Ma ilpadrefanto a quella criatura,

Ch'anchorviueua,hebbe compaffione

Di non vederfmembrarloy cofi integro

Comprandolo fiparte molto allegro.

Cacciato fi l'hauea ne la bifacca,

Quemill'altre cofe occulteflanno

Vagli Orlandino drieto con lafacca

Da bono& vigilantefaccomanos

Dottring

de Griffas

roſto

Petrarcha

Cicerone

Compaffio

ned'vngé

tilspirto,
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Arcifina

goga

Che per nudrirfua madrenonfifiracca

Far ognigiorno a qualche ricco dannoz

Piglialo afcofamente nella toga,

Sete voi(dice)l'Arcifinagoga?

Voto dica

ftitade.

La reuerentia voftra nonſi parta.

Statime alquanto,prego, ad afcoltare.

Nimis follicita es o Marta Marta

Circa fubftantiam Chrifti deuorare.

Dammipoltron quelpefce , ch'io'l difquarta :

Perpoterlo in communi difpenfare,

Naffa d'anguille che tufei,lurconez

Et cio dicendodalli col baflone.

Non ti vergognifucco di letame

Mangiarfoltu quel,ch'ad vn popol toccas

Non feitu caufa della noftrafame

Che tutto'l mare và per la tua bocca?

Et purd'unfcapucinfotto'l velame

Tu cerchifra la gentevil' sciocca

Veraipos Moftrartifanto,& dir,quod in tonfura

Saluatur tandem omnis creatura?
crifia.

Et io t'annuncio,quod tonfura molti

Hàricondutto al lazo dellagola,

Perche tondar dinarifon accolti

Sotterra de ladroni in qualchefcolaz

Porcazzochetufei,c'hai quattro volti,

E'il lardogiu dal culofitifcola,

Horcomefofripoidi carne il moto

Tu chedi caftitadehaifatto votor
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Lafcia quell'infelice criatura,

C'haiprefa per vorarla in vn bocconez

Dimmi,lifunti padri tal paftura

Mangiaronforfesofecer con raggione

Quelfiricerca al manto alla tonfura

Alfloco alfcapolaro & cordones

Falliron ellimai lo esterno manto

Colviuerparafito& fingerfanto?"

7.
Cotalparolevfaua vndongelletto

Contraun prelatograue & attempato,

Et gia fi pèl rubor,fi percheastretto

Eradi comprar legnaa bonmercato,

Lafciagli lagaioffa, dal confpetto

Del volgo,ch'iui corre,ſibà celato

Prende Orlandin quel breuiario , &fcampa,

Ch'altrononfu giamai di migliorſtampa.

Volaper la citta,lafamailgrido,

Che'l Arciprete haperfo l'inftituta.

Con altrilibbri poftiin loco fido

D'unfuo carnero,andando ad vnʼarguta

Difputafattain capite diuido

Sanguinem Chrifti,douefi confuta

L'error de Stoici prouafi Epicuro

Effer indomoDeiviapiuficuro.

Coſtumi

de li antiz

chi padri.

Rainerfimilmente,che fignore

Staua della cittade al ragimentos

Ode che'lvener bil Morfignore

Dimaldigolaperfo bauca l'onguento,

O

Li

Stoici

Epicuri.
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"S

Piero

Poi de lavita lui tutto'l tenore

Tiengli narrata, hebbene tormento,

Perche di Chriftoilpatrimonio vede

Souente in man di chia in dio non crede.

I non mi meraviglio,diffe alhora,

Se fcandalopatifcono gli agnelli,

-Et fovanno le gregge alla malhora mis

Sotto alcun lupi di pieta rubelli.

M: voglioui proueder horahora,

Tofto, che quelpriore qui s'appelli,

Alcuifiero precettoil cauallero

Con la Sbiraglia corfe al monaſtero.

Tranne quel Moftrohorrendofor di tana,

Et l'han condotto di Rainer alfeggio,

Correft permirar la beftia Strana,

Cui di graffezza vn Bue non ha pareggios

Ciafchunfiftoppa il nafo alla profana

Puzza divino difudor& peggios

Chi'lchiamo Porco,chi Sileno & bacco,

Chibottaglion,chi di letame vnfacco.

Tratiui auanti,diffe a lui Rainero,

Huomodi Dio fantiffimo profet as

Del fpirito diuin'ogni miſtero

So che'ntendeti e di ciafchun pianeta,

La libertade anchor,c'hebbefan Piero

Libertagrandema poca moneta:

Tratiui dico innanzi padrefanto,

Che d'unmio caſo ho daparlarui alquanto.
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Sochefapete anchora quantatripa

Richiede il voftro armario di brotaglie,

One pin carne& pefce ft difcipa ,

Chenonhanfrondi tutte le Bofcaglies

Netantarena in lido al marſiſtipa

Quante voi confumati fordi quaglie,

Però vihonoro qui ne piu ne meno

D'un'animal d'urina & fezza pieno

Non hai tutripponazo alcun rubore

Scoprirti agliocchi mai d'huomo uiuente?

Parti,ch'ellettofei d'effer pastore.

De la greggia di Chrifto per nientes

Peggiodi temai Giuda il traditore

Nonfè vedendoil maſtroſuo clemente;

NeCaipha,ne Anna,nė Pilato,Herode,

Cheper te Pluto di tant'almegode.

Parti,ch'ei Benedetti Antoni& Paoli

Diedercot ali auifi aifoifiggeti?

Mangiauan cardifabe lente caoli

Perdarliaffai piu effempi cheprecetti,

Acciofchiuarfapeffer de Diauoli

Lefrodetante e riti maladetti:

Dormiuan sù l'arena& freddi marmi

Cantandogiorno notte ifanti carmi

Stauan'occulti ne lor chioſtra& queti

For de lepiaze dal volgo luntani,

Benigni a Viandanti manfueti,

Lauando epiedi lor non che le mani,

Giuda

traditore

Coſtumi

de g'i anti

quireligios

fi.
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Notando.

Et quando vfcir volean defoi parenti

Pergir altroue per montagne opiani,

Vnbastoncello ofia caual de legno

Eradella vecchiezza lorfoftegno.

Ma quellefue radici& fucco d'herbe

Son hoggi dicangiatiin tordi & ſtarne;

Et le lor giandemore freghe acerbe

Sonhora permiracolfatte carne.

Et le paglie d'elettigia infoperbe

Coltrine& piume;& quellefacciefcarne

Pigliatoban volti graffi di tre gole

Col color steffoquando fpunta il Sole.

Lorverghe& balloncelliper miracoli

Difanti d'hoggifono be'deſtrieri

Lecelle di cannuzze& gli cenacoli,

Pigliatohanforma de palazzi alteri

Et molte hoggi badiefon recettacoli

Dilorde puttecani, ſparauieri;

Oftoltipazzifciocchi & forfennati,

Che'lvoftrohauerlafciati a preti ofrati

Qual'impietadevfarfi può magiore

Chetor afoi lafaculta perdarla

Achicon le campanefanrumore

Dinotte,& pofcia in chiefa vnfoloparlar

Dico quelli,che pouertàdifore

Moftran al volgo & tendon a lodarla,

Per addefcarfott'ombra delcapuzzo

Lafcardouella guadagnar il·luzzo.

Questo



OTTAVO.
82

Questeparolee altre colme d'ira

DiceaRainerocontra ogniragione.

Perche qualunche nel parlar s'adira

Conuien chelfentimento l'abbandones

Mafpeffo accade,ch'unfignor de lira

Parlando de lachiefa apaffione

Parendo lor, pur han tortogrande,

Paftodefratieffer lefateogiande.

Rifpofe alhor l'Abbatesaltofignore

Confopportationviparloſchietto,

Ecclefia dei non facit mai errore,

Nonso s'in Tullio voi l'hauete letto.

Et Ariftotel,ch'è commentatore

Hoggi al vangelofol,dice in effetto,

Quodmerum laicus non det iudicare

Clericam Preti& Fratrisfcapulare

Etvna chiofa canta,quod Prelatum

Non eftfubiectus legiconſtantina,

Affirmans eoquod nullum peccatum

Accidit inperfonare diuina.

Et hoc deincepsfuit robowatum

In capite Neagroa clementina.

Etprinceps qui deEcclefiafe impazzabit

Scomunicatus cito publicabit.

Etanco Thomas dice allafeconda

Diftintion capitolquodifopra,

Quodvnde fpirtusfanétum fi profonda

Poffibile non eft,che malfifeopra

Orlandino. L



CAPITOLO

1

Miratecom'ioportola camifa

Dilanafu lacarne& non di tela

Cotal Cilitiofolamente auifa

S'iovadacon mirabile cautela,

Mirate anchorpiufotto, Alhor la rifa

Prefe Rainer,chelpadregli reuela

Bonauen Le cofefue, cribrando laferittura

Meglio del Cardinal Bonauentura.
tura

Giuftitia

Lequatro

dimadein

enigma,

PermeSignornon voglio che s'afconda

Loviuer mio in vifu verbo & opra,

Quandoche'l Saluatore ci ammaeftra,

Parlando atutti,luceat lux veftra..

Seconda

dimanda.

T

Rumpelo al mezzo del fermone & dice

Vos eftis doctus piu,che non credea,

Peròceffo in cufarui, che non lice

Parlar defanti a chi è de gente rea,

Odunquefotto'l cielfortefelice

DevoiPrelati,quifubdiua Aftrea

Puririnonpoteftis d'alchun male,

Che'lmal benin voi è ben'eguale.

Maperchefete vn fpirito de vino

Qualpiu non hebbe(o voglio dir Platone )

Cercofaper da voi quant'è vicino

Lo cielda terra in ogni regione,

Dico l'empireofopra'l cristallino

Voftra excellentiaintenda il miofermone,

Oltradi questo dite giustamente

Quant'èdal Oriente al Occidente.
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Due cofe giunte a quefte intender anco

Defidromonfignore Griffaroſto,

Dice(piacendo a voi)ne piu ne manco

Quantefongozze d'acqua,c'ha l'angofto

Mar’Hadriano infinʼal lidofranco

Pigliando ilgreco coltireno accofto.

Vltimamentebonferuo di Dio

Voreifaperqualhor elpenſier mio.

Etfe di queftequatrodubitanze

Mifoglierete preflo giustamente,

Vinti Scodelle di bufecche epanze

Giuro farui mangiar incontinente.

Mafe confolegifmi & altrezanze

Sofifticar voretela mia mente,

Nerendermiragion,cheſia probabile,

Vitrattarò davn Afin venerabile.

Tornate al monaftero,ch'io v'affegno

Tutta la notteilgiorno afu penſarui,

Affotigliate beneilvostro ingegno,

Sel vi caledi trippe caricarui:

Etnon vrtar le spalle in qualche legno,

Chefaccia lapugnataſmenticaruiz

Oltra dicio fe non laindouinate,

Voinon faretepiu meffer lo Abbate.

Trette vnfofpirotale Monfignore,

Ch'unacorreggia fi allentòper cafo,

D'uncotal bombo,d'un totalodore,

Ch'altri l'orecchia altri s'otturail nafo

Terza di

manda

Quarta di

manda.

Patto

Lii
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Partifi divergognacon dolore

Penfandopur s'in Scotto ofan Tomafo

Lo cocofuotrouarfapeffeforfe

Quatrodimandeftranamente occorfe.

Naue nonftettemaifi fopra porto

Comecorrea coftuifoura pensiero.

Et felfi vide mai volar vn morto

Videfi alhor,benchefuffe leggero

Bentrentapefi& men lungo che corto,

Fincheperuenne al quondam monaftero,

Entro del qual par ancofi difcerna

Fuiffe clauftrum quod nunc efttaberna.

Haueuadunque vn coco non mengraffo

Dife,chetutto quante l'affembrana,

Troualoch'incoquinavngran conquaffo

Facea mentre l'agliata vi peftaua;

Et vn Gobetto anchorfedeua baffo,

Ch'in fpetovn mezzo porco riuoltands

Quando'l coco venir appreffo il vede,

Non crederc'honorarlofurga inpiede.

Magli commanda che'l fcolatolardo

Tenda buttarfouentefu lo rofo,

Ma quello,che nel core porta il dardo,

Al coco audace nulla hebbe rifpofto

Mafolamentediede vnfchiuofguado

Alle pignate viafi tolfe tofto,

Entrando in vnfuoftudio & fido loco,

Douefeguillo preftamente il coco
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Ne Cofmo neLorenzofiorentino

De medici maifecelibbraria

Simil'a quefta,oue'l fpirto de vino

Tenea libbri affai di theologia.

Pendon allato deftro e al mancino

DiGrego corfo& varie malúaſia

Barilli,fiafchi, altri vafi affai,

Che'ncotai libbri ftudiafempremai.

1

Lucaniche,Salcizze e Mortatelle,

Perfutti,Lingue,& libbri de piuforte,

Bronzi pignatte Speticon padelle

CarneriSacchi Cefte ConcheSporte

Piatti Cattini& mill'altrenouelle

Per ordine qui tengon la fua corte

Fra qualifemprefludia,&ftargligioua

Ch'altrodiletto ch'imparar nontroua

Horquiuigiunto ad vn altarfecreto

Deuotamente piega loginocchio:

Etcon caldifofpiri ananti& dreto

Quinci le braghe quindi exhala l'occhio

Vnbaccograffo rubicondo lieto

Chegiacefopravnftrato difenocchio

Et d'un bottazzofaffi cauezale

Era difantifoi lo principale.

Ne altra pietade ne altro Crucififfo

Tienfu laltare afarorationes

Bacco folè,ch'adun paretefifo

DoiCherubini arecafi al galone,

Cofmo.

Lorenzo

medici

Biblioteca

Piagne

caca,

Racco

Fenocchio

perbere

Baccofede

fradoi

Cherubini

L iii
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Cio elbocaldal vino& quel dalpiſſo,

Che quando l'unopiglia l'altro pone,

Et cofi tuttanotte ilpadrefanto

Ne orinavnfiafco,& beue'n altro tanto.

.

Entrandoil cocó aluidiffe,volete

Cenar'o Monfignor,chel roflo è cotto

Mavoi(s'iobencontemplo ilvolto)fete

Sopra voisteffo d'animo corrotto?

Forfe patron viftimula lafete,

Pigliate vnpocoquefto barilotto;

Et cioparlandofpiccalo dalmuro,

Ch'era d'untribiano antiquo & puro.

Prendelo Monfignore, tienlofermo

Leuandolocon ambemani a Bacco

Pater(dicea)fe non fi pofarschermo

Di porreilfantocalice nelfacco,

Ecco la golapronta il fpirto infermo,

Se tale'l tuo voler de lui m'attacco:

Etpofcia c'hebbe orato con tremore

Beuendofi cangiò tutto infudore.

Coco.

Horegli dunque confortato alquanto

S'affide a ragionar,che'lbecco è mollo

Marcolfo Marcolfo mi,diceanonfumaifanto

Piu martire dime,nepiufatollo

Ditantepene affanni lungopiante

Dirumpermibifognapur ilcollo,

Se tumiobenefolo e mio folaccio

Non t'affotigli trarmifor d'impaccio
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Mitengo hauergia perſa la badia,

Perche laforza incaga alla ragione;

Et fempre vanzafu di tirannia

Cercar horquella hor questa occafione

Ditanto far,chefuo quel d'altrifia,

Senza c'habbian a noi compaffione,

AnoiferuidiDio,peròtiprego

Aiutami,chefol ate mipiego.

Et quiui narrogli angofciofamente

Lequatro intricatiffime dimande;

Rifpondegli Marcolfo veramente

Dubito Monfignor che le viuande

Noftrefolper inuidia de lagente

Alfin retornarannofabe & giandes

●magnum tibi& duruminfortunium

Qui quidemnunquam noueris ieiunium.

Oime(diffel priore)tu m'uccidi

Membrandomicio,c'hofempre temute

Tuttifon lazi par che ti diffidi

Marcolfo miopreftarmi qualche aiuto,

Trammidimandi queftiAbbaticidi

Tirannimaladetti, fammifcuto

Contra lor fame,c'han de miei denari,

Cheperderemofe non li repari

Lafciatéametal cura)diffe il coco)

Ch'io vogliofarvnfcorno a quel Rainers

Etconduro lefraudea totalgioco,

Che'lfturionne tornara al Carnero.

L iiii
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Lofurion

chegia ha

ueamagia

to Orladio

Aftutiadi

Marcolfo.

Nonvoglio dimorar piu in quefto loco,

Hor hormipartofer del monaftero,

Statene alegro, non vi date pena,

Gabrinogobbo vi darà da cena.

Partefi dunquementre,che l'Abbate

Parecchiafi le bolge per empire

Et mentrefi ritroua in libertate

Subitamente correfiguarnire

Le veftimentadal patron'vfute

Poi cautamente s'hebbe a dipartire,

Lo qualfi bennegefli l'imitaua,

Ch'ognun per Monfignore l'appellaua.

Fratanto l'Arciprete non vaneggia,

Anzi purfenza affannofede acenaz

Allentafi daifia chi la coreggia,

Che leppavolfentirfi colma piena

Vngrande armento fmifuratagreggia

Empiffe a l'anno vn cotal Orco a penas

Et lepiu volteperftarfano,mentre

Deuorafin'a l'offafcarca il ventre.

rd.

Logobbofegliareca vn ampiafupa

Di brodo graffolatefini & panze,

Metaphos Horquiui tutto il mercator fi occupa

Empirdelmagazen tutte le flanze,

Ne attende ad altro la difcreta lupa,

Senon,ch'alferuitorn'ente auanze

Omniatraham poft me dice'l vangelo,

Sempreferuollo in queftofin vnpelo
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Eragiail cocogiunto algranpalazzo,

Et di parlar colfignor dimandat¸

Incontinentefcendegli vn regazzo

Che l'introduce ratto in quella banda,

Ouedouea cauarfifor d'impazzo

De la diuerfa e ardua dimanda,

Quiui troua Rainer con moltagenté

Cheamanilprefe molto alegramente

Hauete(diffe ) Monsignor mio bono

Penfato benfu le richieſte noftre

Penfai(rifpofe il Coco) quiuifond

Venuto, acrio ch'al popolo fi moftres

Ch'io merto effer ornato d'altro dono

Chetrangiotir quellebufecche voftre,

Lequali boggi voi laicigiudicate

Effer ilftudio d'ogni prete & frate.

Etpurfe nonin tutto in parte almanco

Signormiofaggio'v'ingannate certos

Perche voifempre il negrodite bianco,

E ilbianco effer il negro ab inexperto.

Nondari orecchia prego al vo go manco

D'ogni giudicio,ruinofo,incerto,

Hor chefarebbe s'intendeſſe poi

Effer inftallapiu afini che boiz

Mapernon viparer'vn temerario

Volendo quilodar ilſtato noſtro,

Chebenchemortifian Paolo e Machario

Purancoftandepinti intorno il chioftros

&

Paoloerez

mita Mas

chario.



CAPITOLO

Sphinge

Edipo.

Solutione

de la pris

ma diman

da.

Mivolgo ad altro dire che neceffario

Mi veggiopiu circa l'enigma voftro,

Che fe neSphinge o Edipo torna in terra,

Poffia morirfe dramma lo diſſérra .

Solution de

laterza di

manda

Hoggivoimifacefte il primo affalto.

Ch'io narri quant'ol ciel da terra diſta,

Preflo rispondo,chegli èfol vnfalto

Prouando'lfenza ilprobo del Scotifta,

Lodiauolo cafcandogiagiud'alto,

Quandopriuollo Dio de l'alma vifta,

Senza de tanti Aftrologi la cura

Vitolfegiustamente la mifura.

Merauiglioffi alottima riſpoſta

D'uncapo di lafagne il pro Rainero,

Alla feconda(diffe)fenzaſoſta,

Cheperder la badia quifa mistero.

Rifponde il Coco, quefto anco ripofta

Tenemo& rifolutanel carnero,

Perche dal Oriente al occidenteSolution de

la feconda Vnagiornatafå fel Sol non mente.

dimanda .

Quanto alla terza ambigua dimanda,

Ch'è difaper quant'acquefian inmare,

Rifpondo,chefe aifumificommanda

Con lui nondebban l'ondefue mefchiare,

Voglio,ch'inpolueilcorpo miofifpanda,

Se quante gozzefonnon sò contare:

Perche comepotroitorui mifura

Senza leuar d'efiumi la miſturag
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Hor tacito Rainer per merauiglia

Pareaco circonstanti effer di legno:

Stringe la bocca, caccia su le ciglia,

Etgia vaglifallito ilfuo diffegno.

La voftrafignoriafemerauiglia

(Parla Marcolfo)vn porcohauer'ingegno,"

E quefto accade,perche v'inganate

Penfando quel ch'è coco eſſer l'Abbate,

Eteccovirifoglio qui la quarta

Ricchiesta,ch'era a dir lopenfier voftro,

Quest'ultima,che piudolofa & arta

Credeste,hor lapiu facile vi moſtro:

Ciafcun de voi fignori nonfi parta,

Finchechiaro v'appaia ilftato noftros

Voi dico,imaginatefenza gioco

Ch'iofia'l Priore, sò ch'iofon il Coco.

Mirati dunque a quello,che penfate,

L'enigmavoftro liquefatto giace.

Rainer confufo diffe,inueritate

Chepiùfchiumipignatte non mipiacé,

Anzifarai tufolamente Abbate,

Quell'altrofera il coco, diafi pace.

Et cofifenza indugio alfuoprecetto

Vncambio talmandatofu ad effettos

Solutionde

la quarta

dimanda.
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SaLorézo

Opinione

de alquanti

heretici.

Veggi❜hor(dicea)che nonfecondo il merito

Vien difpenfato il ben ecclefiafticos

Per cui Lorenzo vnfi crudel interito

Hebbecolfuonon col corpo fantaftico.

Onde de mali Chierici pel demerito

Difficilmenteildurofreno mastico

Acreder,checon l'arte ariftotelica

Sidebbiapredicare l'euangelica.

Cotalparolevn Veftouo prefente

Hauendo afdegno,ch'unfeldato ignaro

Delftato ecclefiaftico Clemente

Fuffe cofi mordace& temeraro,
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Che lobiafmaffefra cotantagente.

Per colpa fol del nouo coquinaro,

Diffe,fignor s'iofon peripatetico,

Piu vaglio almen d'un borgognon heretico

Cofiparlando,ilvolto,chefu roffo

Prima di vino venne bianco d'ira

Rainerfi volge a lui tutto commoffo,

Et quafi divagina ilftocco tira

Lo vefcouo temendo,fi è rimmoffo

Dal vento,ch'enfuodanno pronto mira.

Volfe partirfi ma Rainer alcore

Tornatodiffe,horftati Monsignore.

Heretico nonfon come inpreſenza

Delpopolmi chiamate in mia vergogna:

Maforfe l'altavoftrareuerenza

Micrede effer vn brauo di Sanfogna,

Loqual a Romafaccia violenza

Et pur ella fallifee,che Borgogna

Mencrede al Tedesco , al Iſpano

Et al Francefe Vefcoch'al Romano.

Benmegliocredo in l'alta trinitade

Padrefigliolo e infieme spirtofanto:

Et credo di Maria l'integritade

Poi che di carne in lei dio prefe il manto.

Credone la mirabilpoteftade

Da dio conceffa al huomo,per cui vanto

Darfiegli po,fefuffe ben nefario,

Non efferDio,mafoldiDio vicario.

4

Abbatefat

to coquina

.ro

Rainero

era borgos

gnone.

Rifpofta

de Rainero

heretico.

Trinitade

Virgoma

ria.

Potefta de

pontifici.
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Veni pos

nergladiu

in terram.

Euágelica

fede

Speciofus

profilijs

Credo ch'egli perfettamente bello

-Portalfibarba gran capillatura,

hominum, Credo,chel fparfofangue del agnello

In croce terminaffe ognifigura,

Donde cred'io,ch'uguali ad vn pennello

Sian queida crini& quei dala tonfura

Sacerdotes Ben credo,chefol chierici fuffer quelli,

et pharifei. Chefempre eron al oprefue rubelli,

Cayphas

Pilato

Moife.

Leuando

lafigura,

Credo,ch'el bon Iefu faceffe prima

Quello,che vennepredicar in terras

Credo ch'elfuo coltello in ogni clima

Veneffe porre al mondo pace & guerra

Credo: che d'un rubaldo vna lagrima

Dal cor,lo inferno chiude e'il ciel differra:

Credo,che del vangeloilfaldo piede

Altrononfia,faluo la merafede

Euchariz

Flia.

Figura,

Cred'anco,che adinftantia d'un malegno

Pontificedel anno farifei,

Pilato l'inchiauaffe alcrudo legno

Con tantofcornofra doi ladri rei

Io credo ch'iui a noi lafciaffe vn pegno

Et vnatal memoria,che perlei

Si cognofceffe a noi placato il cielo,

Leuando giu da li occhi a Moife il velo.

Parlo de la fua cruda paffione,

Et del mirabil donodifuacarne

Laqual mangiando tutte le perfone,

Lafeian l'antiquicoturnici & ftarne
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Credo,chelbon Iefu per guiderdone

Non voglia torti colli& faccie feharne

Mafolilcor, cofitengo & creggio,

Se quefto è malnon parlo , ma vaneggio.

Credo,chefia l'inferno & purgatorio

In laltro mondo,e in queſto il prauo anchora;

Ondècon Paolo apoftolo miglorio

Effer d'acerbi casi tratto fora:

Nongia col mio,mafol col fuo adiutorio,

Loqualgrida con voce alta fonora,

Pericoli neimonti tempeftati,

Pericolinelmar& falfifrati.

Credoveder'in carne il Saluatore,

Etfperogioirfempre diſua viſta,

Creder di questopiu non ho valore,

Aiutami tu Vefcono Albertifta

Colfiglio di Nicomaco,dottore

Hoggi allegato in chiefa dal Thomiſta,

Senza la matafificadelquale

Quelprimum verbum deiftarebbe male,

Credo ch'unlaico peccatorfi mende.

Vnchierico non mai,tal è,chel moſtra

Dico li rei,fors'è, che non m'intende,

E in domo deigia inuitami allagioſtra.

Pianpianpianoprego, che qui nonfi vende

Boni ferui di Dio lafamavoftra,

Anzivi honoro comegrati a Dio,

Et cangiareicolvostro l'effer mio.

Ipocriti.

Sententia

di sá Paolo

Adiuuain

credulitate

meam.

Ariftotile.

Sentétia di

Gian Gris

foftomo

Gioftra

Di difputa

tori dh'og

gi.
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Non dico ilfeapuccino,non lafiga,

Non legallozze,lo coculo,ilflocor

So benchefuperftinanon v'affoga

In creder,che pietade vihaggia loco.

Protefto a tutti che nonfi derroga

Ahonor difrate alchunoſin al coco.

'Ma foi mi volgo ai lupi& mercenari,

Larghi nel commandar nelfar auari.

Ariftotile

Paulo.

1

Athor'il vefco,che perbono zelo

Infoccorfo di Griffarofto venne,

Cotal beftiamefotto'l bianco pelo

Difunta drittafede nonfoftenne.

Sgombra la falaprefto,& spiega il velo

Di colera nel marfu l'alte antenne.

Rainerfenride,& fpeffo a drieto il chiama

Dicendo,cofifugge,chi nọn ama.

Autorita

10.

Lomercenario vede illupo & fcampa,

delVange Perche nonglipertenedel armento

Poi volto agli altri difſe,di talſtampa

Sontutti,che nonftanfermi al cimento

Douendoſi ammortar qual ch'empia vampa

D'heretici perche col argumento

Sol d'Aristotilvogliono prouare,

Quelche con Paolo deuenofaluare.

Sincera,pura,monda,& fénza macchia

Quantunque effer lafede noftra deggia

Nulladimanco vnfol error ammachia

La mentemia,che forfe non vaneggia.

Non
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Non men credo algarir d'una

cornacchia

Che al pdicar d'unfrate,ilqual
dardeggia

Dapulpiti Chimerefegni& folle,

Che ne Iefu ne Paolo maipenfolle.

Quinarra poi l'Auttore,che Milone

Dimezzanottegionſe armato infella

Narra l'amore gran
compaffione

C'hebbe alla moglie,& come poi s'abella

Trouandovnfiglio inquella vil
magione,

Chefcorre,guizza,iubila,faltella,

Vedendo ilpadre,che menarlo via

Quindipromette& gia prendon la via.

Narralogran viaggio al Mar Euxino,

Quetroue,ch'Amonefuofratello

Scampando dalfigliuolo di Pipino

Condottohauea d'armati vngran drapello

Ethà confeco ilforte
Rinaldiro,

D'un
Angioletto piu uiuace & bello

Ilqualcon Orlandin s'accofta,enfieme

Fan prouedifuaforza molto eftreme.

Amon quiui
Coftanza laRegina

Ingrauidodelgran Guidon
feluaggio:

Quiuinarròpoicena la ruina

Di
Chiaramonte,ilfuco,

DiBeatrice
anchora la rapina

La morte di
Rampailo tantofaggio.

Et cofi Amon quel cafo lorfponed,

Comedi Troia fece il grande Enea.

Orlandino,

grá
dánaggio

Σ

HORNAM

Re Carlo.

Guidonfel

uaggio.
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2

Ondefe maifarà chifcriuer vogliam "04

Deffufamente quefto mio compendio:

Lo libbrodi Virgilio auanti toglia pare!

Ouefinaria quel troi an'incendio,

Hò di mangiar che dicantar piu voglia

Però Signori date il mio ftipendio,

Ilqualfarà di laude vnfacco pieno,

Etio non mangio laude quand’io ceno.

Ben dirui anchor potreicome Agolante

Prefe tutta la Europa,& in Parigi

DiFranza incorono lo re Barbante,

Drizando Macometto infun Dionigi, C

La prefa di Re Carlo, come Atlante

Malagigi. Tolfe fer de le cuneMalagigi

20.0 Etcome lo conduffe in certegrotte

Et qui l'ammaeftranagiorno notte.

nd

1

offens

Et come in Roma ilgiouenetto Almonte ,&

Entrò colgrantriumpho di vittoria.

Et comene per pianone permonte

Non era piu di Chriftian memoria.

Potreipofcia tornare a Chiaramonte,

Checome di Turpinferi e l'historia,

Dieceanni andòper l'Afia vagabondo

Cercando inMar interra tutto'l mondo,

Potreiferiuer Orlandofattogrande i

Colfuocugin Rinaldo armati infieme,

Si ritornaro d'Afia in queſte bande,

Queconforzefmifurate eftreme
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F7
Oprornofichelegenti efande

Di Macometto& garefcofeme,

Cacciaro uirilmente,

"Quefto Mabrin quell'altro ancife Almonte

come alfonte

Ma voglio quefta impreſa fi d'altrui,

$
C'ho detto affatSignori , forfe troppos

Dati perdon viprego,fe purfui

Di Andatafguerzo,& di veduta zoppos

Puoteft mal per loghi negri & bui

Correr di lungofenza qualche intoppo,

D'onde nepregoDio, che mifouegna,

Et a chi malmi vol cancar li vegna.

L'ORLANDINOFINISCE

6

DI LIMERNO PITOC

CO DA MANTOVA::

Rinaldo.

Orlando,

Carméeiufdé authoris ad Paulum Vrfinu

Mirarisquod amem puer o placidiffimete cur.

Non te,fis quamuis membra pufillus,amem?

Nonefub exiguiflat virtus plurimagemmis,

Ferculaq; exiguum reddit odora piper!

Cenebreui qtü eftformniceroboris, quam

Muneris in modica multiplicatur Ape.

Paruus es etPaulus Roladinomine dignus,

Rolandi quoniam robur& armageris,

I

M ii



APOLOGIA DEL

AVTTORE

LE

Eggefi cadidiffimi iettori mieifragli altrifacé

ti gesti del tepidiffimo Gonella , che voledo egli

la openionefuafoftentare alſignor illuftrifſuno Duca

di Ferrara,ch'affaimagiore fuffe de medici lo numero

ched'altri profeffori di qualunq; artefifia,legatofi un

giorno il bracciodeftroin guifa diftropiato al collo, an

daua quinci & quindigirando per la piazza comeſe

per deglia di fpafmo non ritrouaffe loco doue fermarfi

poteffe . Hor auenne che quanti mai coſi angosciofamen

te quellopennarevedeano con molta lui copaffione ad

dimandauanogli qualfuffe delfuo male la cagione:et

egli tutta via fimuladofi addolorato ritrouaua qualtor

quefta qualhorquell'altra infirmitade, tal,cheda tutti

loro qualche remedio ripportaua , la onde lo prouerbio

da luifeffo penfatofinalmete coglialtri meritò d'ef

fere per efperiëtia collocato.Ma veramente pofcia che

q.ftafauolettamia del Orlandino , ſinceriſſimamete

da mecompofta,vfcita miè da le manipercomplacens

tia di chi lilo commandar mi puote;dirò con baldanza

non manco effere lo numero de commêtatori & in ter

pre ische & medici temerari, de liquali ſe rariffimiſono

(rifguardato ilnumero loro copiofiffimo) li periti cono

fcitoride li occurrenti morbi , niuno al ' utto commen

tatoredelOrlandino mio effere veracefin quà hò iſpe

rimentato:Ma Dio voleffe almeno, che lor interpretas

tioni cofi , come refultano in mio danno & vergogna,

ifuffenopercontrario ad vtilitade infieme con qual

K

t
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chehonore,comefopra la bella canzone del beneuiens

niloprofundiffimo igegno di Gianni Pico hauer fatto

vedeno.Certamente ne voglio ne per niunaguifa pof

fiomi delli euidenti errori alle dotte perfone ifcufare,di

coquanto a l'elegantia tofcana, totalmente di Lombar

dia non medianteui loſtudio di eſſa ) da natura rimof

fatima delfoggetto materia di effa operetta:immeri

tamente per colpa d'alcuni fofpettofi hipocriti fon'io

d'infamia nonpocafuergognato:perche , quantunque

alchunecofe vifiano pofle , lequali in grauezza dela

fede noftra o fa a la facrafcrittura,o de li relligiofi ap

paiono effere, nullad manco lamera intentione del aut

tore non vien in alquanti accommodatamente intefa,la`

qual'è via piuprefto inclinata i biafmar li mordaci di

effa ,che morder vniuerfalmente la cadidiffimafede no

ftrat infegno manifefto di mia finceritade quelle po

chette beftieme pongofempre in bocca. d'alchuno traz

montano,donde li errori il pin de le voltefogliono repul

lulare, vero è,che da meſteſſo confermo poi li religioſi

d'hoggi non dico tutti) efferne potetiffima cagione, la

qualenonmi curo teflè quiui defcriuere,ouefolamente

alla efcufatione & deffenfione mia iofono intento. S'io

pongo la hiftoria di Monsignore Griffarofto, la intétios

ne mia nonfuperò d'alcuna particolaritade concepu

to,azi voglio,chefotto l'ombra di effo (eccetuata la re

uerétia femprede l'integerrimi prelati)ftiano tutti quá

ti lifimilifoi , non hauendoui un minimo riguardo alle

minaccied'alchunisliqeli per fua verfomecontra ras

gione maleuolentia ; dimie calumniefono feminatori.

Madimoltopiu momento potriami parere la fciocca.

"



fauiezza d'alchunialtri,liquali di continuo perfuman

doſi di mufchio & ambracano, coſt a noia&ſchifo p

gliano quella piacevole et riferiagiofira mia, ne laqua

ie fi come athora in altri paffidi effa operetta )faffi

métione difterco et puzzo,nő attendédo loro la fona

lorda vieta stomacofa d'unfurfante,laquale no

mifdegnarepprefentarui, accioche permezzo di poter

dire baldanzofamente ogni cofa, peruegnafifinalméte

alla veritade,che quado d'altra materia nó cofi vile io

parlaffi ,lo nomemio appropriato, anzi niuno vi antiho

nerei.Pur quefla lor alterigia di mente poco mi offende

chetaloperanon compofi aſimili Sputafenni,ma veda

chiunque di loro quello, chefanno i mio fiorno& infa·

miaferiuere,chefurfe vdirano le colonne prophetizare

infieme con li pareti de lor vita,che doue fentefi la dos

glia,inicorre la linguo.Queſtoſimile dico de le parole

vfeitetal hora de lapenna men che honeſtamentepu

blicate , perchenon molto diſconueneuole mi parue in

fimilefoggettofingermi pitocco,ne laqual perfona,dos

uendofi recitarvna comedia,ragionaméti folutietftra

boccheuoli accafcharebbono. Ben verrò vifingulariffi

mi amici miei efferui ahora odiofo reproto,quando

la vita coftumi alleprede teimmonditie corrifpóde

ráno.Ma sio vi paro fingularmete affar alchuna pfo

na,nổ è però ¿'huomo,qualche fifi , pofcia q ella ima

ginare non chefapere,perchenonmi reputo lealmente

hasernemico al mundo tanto da me odiato, quanto l'az

nimamia dameriguardata: aftamifelamëte che am

bi noifapiamo dicuifi parla.Hordunque lamera veri

tadevia pinfatisfacenole vifia,che la pfente apologia
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candidiſſimi lettori mei, laquale dalſeggiofuo conſtan

tiffimogiamainonfiparte.Molto anchora viſipotreb

be dire,malogiaatto a gli animigeneroft & leali so

benechetroppo lungo& faftidiofo appare, però la no

bilitade d'ogni alto spirito nonfi dignara(fpero) leg

gerecotalmiafatisfatione in vna notte impetuofamene

te compofta , effendomi da non fon cui potente tiranno

minacciato, io con ogni veritade,laquale parturiſce

odio,mifonpofto a tentar di fodisfar a lui congli altri

difimilefententia.

FINI S.

Stampatoin Vinegiaper Aguſtino di

Bindoni nel Anno delSignore

M. D. L.

DEVOTREK

BURNCSEN
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